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tiva nelle zone industriali dell'isola. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione sulle dichiarazioni 
del Presidente della Giunta sulla situazione occu-
pativa nelle zone industriali dell'Isola. E' iscritto a 
parlare l'onorevole Piredda. Ne ha facoltà. 

PIREDDA (D.C.). Signor Presidente, onore- . 
voli colleghi, il dibattito sulla grave crisi che atta-
naglia la Sardegna, nel quale è impegnato il Con-
siglio regionale, trae origine da una delibera della 
Giunta regionale ed io credo che anche di questo 
fatto debba essere dato atto alla Giunta regiona-
le stessa. Alcuni colleghi, intervenendo nel di-
battito hanno ampliato alcuni spunti contenuti 
nelle dichiarazioni del Presidente, fatte in aper-
tura di questi lavori e che riguardano la crisi eco-
nomica, collegata alla crisi politica, la necessità 
di un rilancio dell'intesa" autonomistica, della 
collaborazione fra le forze autonomistiche e la 
elaborazione eventuale di un programma più in-
cisivo che derivi dall'intesa autonomistica stessa. 
E' emerso anche il non arbitrario collegamento 
tra la riflessione sulla crisi — che ha un aspetto 
non soltanto congiunturale — e la celebrazione 
del trentennale dell'autonomia regionale. Riflet-
tere sul rapporto tra autonomia e processo di 
sviluppo è certamente un impegno che nessuna 
forza politica può rifiutare. 

La D.C. approva senza riserve le dichiara-
zioni esaurienti del Presidente della Giunta e 
l'impegno di tutta la Giunta regionale nell'adot-
tare provvedimenti tesi a fronteggiare la crisi. 

La Democrazia Cristiana ritiene positivo e 
produttivo l'impegno della Giunta regionale 
stessa nel confrontarsi con il Governo sulle so-
luzioni da dare alla crisi che attanaglia l'econo-
mia della nostra Isola e l'occupazione industria-
le, in particolare. Io credo che sia necessario, e la 
Democrazia Cristiana lo fa, sottolineare la positi-
vità del metodo nuovo adottato dal Presidente, 
e anche dagli Assessori, nel coinvolgere nel 
confronto con il Governo anche le forze sinda-
cali. Deve anche essere sottolineata ampiamente 
la positività e la novità assoluta del metodo adot-
tato dal Presidente della Giunta regionale nel 
confrontarsi, nel discutere, nel dialogare con i  

rappresentanti economici dei vari Partiti politici 
nazionali. 

E' la prima volta che questo avviene, ed è 
quasi prefigurando una condizione di nazione, 
di autonomia più piena della nostra Isola, che il 
Presidente della Regione discute con i responsa-
bili economici delle forze politiche nazionali i 
problemi della nostra comunità. La Democrazia 
Cristiana sarda accetta il confronto sulla crisi 
che attanaglia la nostra Isola, in questo dibattito 
consiliare e al di fuori di esso, essendo la Demo-
crazia Cristiana aperta a trovare le soluzioni 
più idonee per fronteggiare, sia la crisi nel suo 
aspetto congiunturale, sia la crisi nel suo aspetto 
strutturale, che consegue dalla debolezza del tes-
suto economico della nostra Isola. 

Il problema più grosso e drammatico della 
nostra società è quello della disoccupazione: 
60.000 e passa disoccupati (di cui 30.000 non 
hanno ancora conosciuto la prima occupazione) 
costituiscono una cifra di straordinaria gravità, 
che, investendo più del 15 per cento del tasso di 
attività della nostra popolazione, deve preoccupa-
re immensamente tutte le forze politiche che han-
no sinceramente a cuore la prospettiva di svilup-
po della nostra società. 

La disoccupazione è una bomba ad orolo-
geria, innescata con miccia a combustione irre-
golare, sulla nostra società, come è stata defini-
ta in occasione di un dibattito sulla crisi delle 
società occidentali che si è tenuto in Syizzera 
dall'organizzazione European Management Fo-
rum. La disoccupazione può essere un fenomeno 
congiunturale e strutturale, come noi sappiamo, 
e dall'analisi, dalla definizione, dal riconoscimen-
to del carattere che questo fenomeno ha nella 
nostra Isola, deve muovere la riflessione tenden-
te a ricercare le soluzioni da dare al problema. 

In Sardegna, non c'è dubbio che la disoccu-
pazione sia un fenomeno strutturale: non è un 
fatto che deriva dalla crisi congiunturale del no-
stro sistema; è un fatto che vi è sempre stato in 
questo dopoguerra e che trovava sbocco nell'e-
migrazione, mentre oggi essendosi bloccato il 
flusso migratorio, tende a ristagnare nella no-
stra Isola e, per la prima volta, tocca un livello 
così alto, così preoccupante. 

Se la disoccupazione è un fatto strutturale, 
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noi non possiamo ritenere di poter far fronte a 
questo fenomeno con pannicelli caldi, con stru-
menti come la 285, che risolvono solo tempo-
raneamente i problemi. Occorre pensare ad una 
modifica strutturale che pensi al periodo succes-
sivo alla attuale congiuntura, che dia una stabi-
lità di prospettiva configurabile in un sistema 
economico, in un sistema produttivo in grado di 
assorbire tutte le capacità lavorative che vengono 
dal crescere fisiologico della nostra società. 
Io credo che una riflessione di questo genere ci 
porti a considerare la necessità del superamento 
dell'attuale modello di sviluppo, che è dominato 
dallo spontaneismo, dalla logica delle aree forti, 
che vogliono restare forti, e che non lasciano 
spazio di crescita alle aree deboli; che hanno 
scelto di percorrere la via del proprio sviluppo 
a danno del proprio vicino, a danno delle aree 
deboli, che quindi ritengono che il loro diritto 
allo sviluppo sia un diritto inattacabile, un dirit-
to naturale del loro essere aree forti. 

Questo sistema va superato. Va superata 
la logica — come si è detto tante volte — di capi-
talismo selvaggio, che tante volte viene sorretta 
e ammantata dalla mistica della difesa dei livel-
li occupativi preesistenti, realizzando in questo 
modo un raccordo di tipo conservatore collega-
to con le giuste esigenze della classe lavoratrice 
delle zone forti di non perdere il proprio posto 
di lavoro. 

Il superamento del modello sta nella ado-
zione di una seria politica di programmazione, 
di una programmazione europea, di una pro-
grammazione nazionale che sia basata su indici 
di sviluppo regionali, collegati con i tassi di occu-
pazione delle popolazioni, che determini, 
quando è necessario, lo spostamento delle inizia-
tive produttive nelle aree in cui ci sono i lavora-
tori, e non lo spostamento dei lavoratori laddove 
crescono spontaneamente le capacità produttive 
ed espansive del sistema. Noi non possiamo, 
come Democrazia Cristiana sarda, non respingere 
con forza il modello di sviluppo basato sulle 
grandi migrazioni che sradicano le popolazioni, 
che puniscono le parti più deboli delle aree 
meno avvantaggiate. Lo sforzo politico massi-
mo che tutte le forze politiche e sindacali, in un 
progetto unitario, debbono compiere deve correre  

in questa direzione. 
Noi non vogliamo, non possiamo accettare 

più una Sardegna marginalizzata, povera e so-
prattutto spogliata delle sue risorse umane mi-
gliori. Se per raggiungere questo obiettivo occor-
re combattere a fondo per ottenere anche una 
profonda revisione dell'autonomia, ebbene dob-
biamo unirci in questa direzione con l'impegno 
da parte di tutti di profondere uno sforzo straor-
dinario. L'esperienza dei primi trent'anni di 
autonomia esige certo una approfondita rifles-
sione; impressione di tutti è che le forze politi-
che e sindacali del nostro Paese debbano riconsi-
derare il rapporto tra la Sardegna e il Continente, 
tra la Sardegna e l'Italia. 

Il nostro sviluppo non è stato garantito, e 
non sarà mai garantito, da leggi di finanziamen-
to come la 588, la 811, la 268, eccetera, né 
da altre che potranno venire. Per garantirlo 
occorre anche cambiare il nostro rapporto con 
il sistema produttivo italiano, europeo e medi-
terraneo. Io non sto pensando a sistemi protezio-
nistici e forse non saprei nemmeno a che cosa 
sia necessario pensare; certo è che in questa di-
rezione le forze politiche regionali non hanno 
ancora sufficientemente indagato. Certo! Si po-
trebbe pensare (perché no?) alle zone franche! 
Perché in Italia ci si deve limitare soltanto al 
trattato di Osimo? Perché una costruzione abba-
stanza nuova non deve svilupparsi adeguatamen-
te nel nostro sistema, una costruzione che è 
proiettata verso un raccordo con i Paesi del-
l'Est europeo? Perché non c'è qualche cosa nel-
la nostra Isola che favorisca la proiezione verso 
l'Africa, che guardi anche verso l'Europa? 

Potrebbe — io credo — pensarsi ad un im-
pegno a favore dei prodotti sardi da parte della 
grande distribuzione nazionale ed europea. Lo 
abbiamo detto tante volte! Ed è grave vedere, 
allorquando la Rinascente o l'Upim aprono un 
magazzino in una qualche città della nostra Iso-
la, come alcune forze si lascino andare a grandi 
manifestazioni di giubilo, non comprendendo 
che questo é, purtroppo, un metodo di spolia-
zione delle nostre capacità di sviluppo; un siste-
ma di proletarizzazione delle nostre forze di la-
voro, una spoliazione delle capacità autonome 
del progredire. 
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' Potrebbe pensarsi a quote maggiori dei 
contingenti europei di prodotti agricoli, come lo 
zucchero; o di prodotti industriali, come l'acciaio; 
di altri prodotti come le fibre, visto che ormai sia-
mo proiettati in una logica di regolamentazione 
europea di tipo settoriale. In questo modo, noi do-
vremmo rovesciare l'attuale situazione, all'interno 
della quale, per esempio, nel settore dello zucche-
ro, a fronte di un contingente riconosciuto dall'Eu-
ropa all'Italia di 17 milioni di quintali, la quota 
prodotta in Sardegna è di 175.000 quintali. Un ta-
le quantitativo comporta investimenti su soli 6.000 
ettari laddove essendo la bieticoltura una coltura 
asciutta, potremmo coltivare anche 20.000 etta-
ri. Se ci venisse riconosciuto il diritto a produrre 
un quantitativo pari alla percentuale che la 
popolazione sarda rappresenta rispetto al nazio-
nale, noi dovremmo poter produrre il 3 per cen-
to del volume complessivo, cioè una assegnazio-
ne di 510.000 quintali di zucchero, con tutto ciò 
che consegue: una agricoltura più ricca, un 
altro zuccherificio, un potenziamento del lavoro 
agricolo ricco nella nostra Isola. 

Potrebbe anche pensarsi ad un impegno 
nel settore delle industrie manifatturiere più 
trainanti, per esempio quelle automobilistiche. 
Per quale motivo in Sardegna non esiste niente 
che riguardi questo ramo di attività? Se noi guar-
diamo lo sviluppo dell'industria automobilisti-
ca nel territorio italiano, rileviamo che in molte re-
gioni meridionali esistono dei punti di forza del-
l'industria automobilistica, che è certamente una 
delle industrie più trainanti del nostro sistema 
produttivo. 

E' quindi necessario chiederci perché in 
Sardegna non produciamo niente di cui si possa 
dire che è destinato almeno per una quota rile-
vante al consumo nazionale. Io non dico che ci 
dobbiamo dividere la produzione delle viti, dei 
bullóni, delle macchine, della tela, delle camicie, 
dei pantaloni, ma sostengo la necessità che ci sia 
un settore all'interno del quale si sviluppi una 
produzione orientata, in quantità rilevanti verso 
il consumo nazionale. Nella prospettiva della 
nuova autonomia diciamo quindi no a leggi che 
prevedano soltanto l'apertura di linee di credito. 
Sì, invece, alla richiesta della creazione di un ruo-
lo produttivo nazionale della nostra Isola. E'  

attorno a questo, io credo, che bisogna dispiega-
re tutta la fantasia politica, tutta l'energia di 
cui siamo capaci. 

Certo, occorre intanto riverificare la nostra 
programmazione e vedere se non sia intanto il 
caso di orientare la spendita dei fondi a nostra 
disposizione esclusivamente per valorizzare le ri-
sorse peculiari della nostra Isola. 

In primo luogo, l'agricoltura. Abbiamo 
più volte parlato, tutti quanti, del problema 
del costo dell'acqua, che è una delle condizioni 
per produrre; abbiamo detto tante volte che gli 
agricoltori sardi, per poter praticare le colture 
industriali, ad alto reddito, debbono sostenere 
un costo che gli agricoltori europei non hanno: 
in aree economiche in cui si hanno 55 millimetri 
di pioggia all'anno, a fronte di zone dove la pio-
vosità è ben maggiore e meglio distribuita; in 
aree economiche dove il costo dell'acqua è di 
80.000 lire per ettaro, le condizioni del pro-
durre sono evidentemente di minor favore. Oc-
correrà mettere riparo a questa situazione; tro-
vare un sistema per ribaltare le condizioni carat-
terizzate da questo costo eccessivo, che gli altri 
agricoltori non debbono sopportare e che ren-
dono non competitiva la nostra agricoltura. 

Abbiamo parlato dell'assistenza tecnica, 
della riorganiizazione degli enti di ricerca, 
della modifica della burocrazia regionale, dei 
4.000 dipendenti pubblici che operano nel setto-
re dell'agricoltura e occorre dare una prospettiva 
diversa, così come per il riordino fondiario. E' 
un impegno immenso che la Regione deve af-
frontare, ma questo impegno immenso è la pre-
messa per far sì che possiamo orientare la spen-
dita dei nostri fondi per valorizzare le risorse lo-
cali. 

Io credo che si debba anche sottolineare 
che ogni possibilità di ripresa produttiva del-
l'agricoltura passa anche attraverso un grosso 
sforzo nelle piccole infrastrutture che potenzino 
la capacità produttiva aziendale. Intendo riferir-
mi alla differenza di comportamento dell'impe-
gno pubblico, nei confronti del settore industria-
le rispetto al settore agricolo. Quando noi co-
struiamo, alle porte di Cagliari o Ottana, uno sta-
bilimento industriale, non riteniamo lo stabili-
mento industriale ultimato e utilizzabile, se non 
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esistono i mezzi di trasporto pubblico, se i mezzi 
di trasporto pubblico non adottano il prezzo po-
litico. Ed è giusto; ma la stessa cosa dovrebbe 
valere anche per i contadini, per consentire ai 
contadini di accedere all'azienda in condizioni 
meno arcaiche e meno, direi, grottesche. Nel mio 
paese, il lavoratore di Ottana ha il pullmann che 
lo porta allo stabilimento. Chi invece deve anda-
re a lavorare nella sua campagna, o va a piedi — e 
non può andarci —, oppure si deve allevare l'asi-
no, e sostenere tutti i costi che la cosa comporta, 
a parte il fatto che i giovani del mio paese, giu-
stamente, rifiutano l'impegno di lavoro in agri-
coltura per la disparità essenziale che esiste anche 
riguardo all'accesso all'azienda. Quindi il rilancio 
dell'agricoltura significa creazione di condizio-
ni migliori, di piccole infrastrutture, altrimenti 
il privilegio e la priorità per lo sviluppo agricolo, 
sono soltanto delle parole. 

La Democrazia Cristiana sarda è disponibi-
le, tutta quanta, a ripensare questi indirizzi di 
programmazione, a ritrovare priorità, a riesami-
nare la politica interna ed i rapporti con l'ester-
no; a ripensare, l'autonomia. E' stato sottolinea-
to, anche in alcuni incontri ufficiali, che gli ope-
rai hanno colloquiato con coloro che hanno 
bloccato nelle strade, giorni fa, per spiegare le 
ragioni che li portavano allo sciopero, le ragioni 
della loro insoddisfazione derivante dal pericolo 
di perdere il proprio posto di lavoro. Ebbene, la 
Democrazia Cristiana sarda intende colloquiare, 
impegnarsi a fondo per spiegare alla Democrazia 
Cristiana nazionale, e delle altre regioni, qual è il 
senso, qual è la logica delle nostre richieste irri-
nunciabili come isola. 

Su questo piano, io credo che dovranno 
impegnarsi tutte le forze politiche e le forze sin-
dacali. E' questo un impegno necessario, perché 
è un impegno che paga; lo abbiamo visto anche 
in questi giorni di febbrili rapporti tra le forze 
sindacali e le forze politiche a Roma: alcuni 
risultati realizzati derivano da questo serrato 
colloquio tra le forze sindacali e politiche della 
Sardegna e le forze politiche nazionali. Una 
tale richiesta unitaria, sostenuta da tutte le 
forze politiche e sindacali, portata nelle op-
portune sedi nazionali per una maggiore e 
più attenta considerazione dei problemi di  

sviluppo della Sardegna, non è campanilisti-
ca, e non è certamente nemmeno clientelare, 
perché si basa su dati di fatto inoppugnabi-
li. 

Basterebbe pensare, e le statistiche stanno 
lì a dimostrarlo, che nel Nord e nel Centro Nord, 
ogni due abitanti e mezzo ce n'è uno che lavora, 
mentre nel Mezzogiorno e nella nostra Isola, 
ogni tre abitanti e mezzo, ce n'è uno che lavora; 
che il tasso di attività del popolo sardo è del 
29 per cento, mentre il tasso di attività nella 
Lombardia e nel Piemonte è del 40 per cento, 
per concludere che una differenza di 11 punti 
è una differenza abissale, inamissibile in uno Sta-
to equilibrato. E se noi, andando a spulciare nel-
le statistiche, fermassimo la nostra attenzione 
alle industrie manifatturiere, scopriremmo che in 
Piemonte e in Lombardia, ogni 5 abitanti c'è 
un posto in industria manifatturiera; che nelle 
altre regioni del Nord, c'è un posto in industria 
manifatturiera ogni 10 abitanti, laddove, invece, 
nella nostra Sardegna, c'è un posto ogni 33 abi-
tanti! Questi sono dati inoppugnabili che nes-
suna forza politica nazionale può contestare. 

Potremmo anche dire che esiste qualche 
Regione che sta peggio di noi: in Calabria c'è 
un posto in industria manifatturiera ogni 50 
abitanti; questo dato può anche essere interpre-
tato legandolo alla conquista dell'autonomia. 
Noi certamente, se non avessimo avuto l'auto-
nomia, saremmo stati a livello della Calabria, 
con questo pazzesco rapporto tra lavoro nel 
settore extra-agricolo e lavoro nel settore agri-
colo. 

Da queste considerazioni, onorevoli colle-
ghi, può e deve trarre vigore e supporto lo straor-
dinario impegno che tutte le forze politiche e 
sindacali debbono porre nel richiedere una in-
versione nel rapporto tra noi e lo Stato naziona-
le, tra il sistema economico sardo e il sistema 
economico esterno. Io ho sentito sostenere, 
fuori di questa sala, ma da autorevoli rappresen-
tanti di forze politiche, che il rovesciamento 
di questo rapporto e la maggiore considerazione 
ai problemi della nostra Isola debba essere un 
problema di cui debba farsi carico la Giunta, che 
deve dialogare con il Governo, e se è necessario, 
con le altre Regioni. Io credo che sia necessario 
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affermare, nella maniera più solenne possibile, 
che a questo obiettivo non può tendere soltanto 
la Giunta, ma che è necessario l'impegno di tutte 
le forze politiche e anche delle forze sindacali. 

Se noi ci limitassimo a dialogare con il 
Governo, dovremo considerare che il Governo, 
basando la propria forza su un accordo tra 
partiti, riesce a malapena ad attuare ciò che è 
contenuto nell'accordo. Quindi se il terreno non 
é preparato, ogni nostra richiesta, che non rientri 
nell'accordo, non ha possibilità assoluta di essere 
accolta. Fino a quando maggioranze e opposi-
zioni, in Regioni cosiddette rosse, come l'Emilia 
e Romagna, come il Piemonte, la Toscana, o 
bianche, come la Lombardia e il Veneto, si 
uniscono attorno alla difesa più totale dei loro 
livelli occupativi, io credo che lo spazio, non per 
questa Giunta, ma per qualunque Giunta della 
nostra Isola, non esiste. 

Noi potremmo fare un'infinità di esempi, 
in questa direzione. Voglio citare l'esempio 
dell'UNIDAL, o della Innocenti in Lombardia, 
che, pur non rappresentando più dell'i per cento 
del totale occupativo industriale di quella Re-
gione, hanno mobilitato in un clamore nazionale 
tutte le' forze politiche e sindacali di maggioran-
za e di opposizione. Si è mobilitata persino la 
Chiesa, e abbiam visto nelle trasmissioni del 
telegiornale succedutesi di giorno in giorno, 
in servizi speciali, le messe notturne. Il grande 
clamore nazionale si è placato soltanto quando 
è stata trovata soluzione 'al 'problema. Lo stesso 
discorso potrei farlo a proposito della SAOM, 
SIDAC, OMSA in Emilia Romagna, o del gruppo 
Maraldi, sempre in Emilia Romagna, del Fabbri-
cone a Prato, in Toscana, e così via. 

Quando si è realizzato in Sardegna il perico-
lo derivante dalla SIR-Rumianca, che rappresen-
ta il 20 per cento dell'occupazione nella nostra 
Isola, si è forse verificato lo stesso clamore na-
zionale? Dove sono gli organi di stampa che par-
lano correttamente di questo rapporto? Tutti 
concorrono a dare della questione una versione 
scandalistica. Il Corriere della Sera è il capofila 
di una serie di articoli che dicono che è tutto 
sbagliato, che la petrolchimica nella nostra Isola 
è un fatto arbitrario, poco preoccupandosi che i 
lavoiutori di questo settore, nella nostra Isola,  

rappresentassero il 20 per cento della nostra 
occupazione. 

Io credo, quindi, che per superare tali dif-
ficoltà, ha valore l'intesa. Che valore avrebbe in-
fatti se non quello di dispiegare la sua iniziativa, 
nel rendere, in termini politici, più nazionali i 
problemi della nostra Isola? Nell'intesa, ciascun 
partito deve fare il massimo possibile; se ritiene 
di poter fare di più degli altri, lo deve fare, lo 
faccia. L'intesa dovrebbe essere il punto politico 
di partenza per arricchire di contenuti la nostra 
autonomia. 

Ciascun partito, ciascuna forza sociale e 
sindacale, dia per la Sardegna il _massimo contri-
buto non solo all'interno, ma soprattutto al-
l'esterno della nostra Isola. Non basta che una 
forza politica affermi, come ho fatto anch'io, 
a proposito dello zucchero, che occorre conqui-
stare alla Sardegna un maggiore spazio, se poi 
lascia alla Giunta o ad altre forze politiche il rag-
giungimento di questo obiettivo, magari pronta 
a criticare con soddisfazione il mancato raggiun-
gimento dell'obiettivo. L'intesa va quindi quali-
ficata come lo sforzo unitario di tutte le forze 
politiche e sindacali che in essa si riconoscono, 
per realizzare le condizioni di un rapporto più 
giusto con il sistema politico ed economico 
nazionale. 

Non ci si può riconoscere nell'intesa solo 
per dire alla Giunta ciò che deve fare, ciò che 
non deve fare, o per acquisire una specie cli dirit-
to di veto sulle cose che la Giunta può, o vuole, 
o deve fare. Chi si riconosce nell'intesa deve sen-
tire, innanzitutto, il dovere di collaborare per 
la miglior riuscita del programma concordato, 
e per acquisire i consensi al programma dell'inte-
sa nelle varie sedi nazionali. L'intesa deve avere 
una connotazione sardista ed autonomista che 
deve imporre ai sottoscritti e a coloro che in essa 
si riconoscono, un coerente atteggiamento in 
qualunque momento del loro operare politico. 
Deve misurarsi con i problemi strutturali del sot-
tosviluppo sardo, nella sua peculiarità, proponen-
dosi l'obiettivo del superamento delle cause che 
lo determinarono. E deve anche misurarsi con 
l'attuale emergenza. 

Certamente, c'è una duplicità di problemi. 
Noi non vogliamo un'intesa che guardi al lonta- 
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no futuro, vogliamo un'intesa che operi anche 
nel presente, affrontando anche la situazione 
emergente, l'aspetto congiunturale. Anche se ai 
problemi congiunturali debbono essere cercate 
soluzioni che si armonizzino con una prospettiva 
di intervento in senso di modificazione struttura-
le della economia. Su questi e su tutti i problemi 
che S0110 stati toccati, è necessario un ulteriore 
approfondimento, che dovrà farsi nei prossimi 
mesi, rielaborando un programma, che tenga con-
to di quel che è possibile fare, di quel che è 
perseguibile, in questo scorcio di legislatura. 

Oggi noi abbiamo di fronte tre grossi 
problemi di straordinaria importanza, che però 
sviluppano nella nostra Isola conseguenze nega- 
tive, anche se traggono origine da cause nazionali 
ed internazionali. Innanzitutto il problema chi- 
mico e petrolchimico. In Sardegna, ..,tutti ci la- 
mentiamo di avere questo grosso problema che 
significa: Sir-Rumianca, Saras Chimica. Qualcuno 
stamattina ha definito un gravissimo errore la 
scelta petrolchimica, ma l'autorevole collega che 
ha usato questa definizione si è però ben guarda- 
to dal dire che cosa avrebbe potuto fare la debo- 
le potenza della Sardegna per imporre un diver-
so tipo di iniziativa industriale. Inoltre bisogne- 
rebbe dimostrare che l'avvenire non è basato 
sulla petrolchimica, mentre tutti gli economisti 
sono, e non possono che essere, consenzienti 
sul fatto che ogni moderno sviluppo si basa su 
una moderna base chimica e petrolchimica. 
Gli impianti che sono stati costruiti in Sardegna, 
sia dalla Sir che dalla Rumianca, che dalla Saras 
Chimica, risultano, a detta di tutti, ad altissima 
tecnologia, cioè sono impianti modernissimi. 

Noi dovremmo difenderli anche per questo: 
perché sono impianti moderni; ma noi li difen-
diamo soprattutto per un altro aspetto: intanto, 
perché sono una base produttiva su cui può 
impostarsi un futuro processo di verticalizzazio-
ne, di discesa a valle della produzione, cioè, con 
una miriade di piccole e grandi aziende manifat- 
turiere, che derivino la loro materia prima da 
questa base produttiva. Ma, a parte il fatto che 
sono moderni, li difendiamo perché sono l'uni-
co patrimonio industriale che noi abbiamo, e 
sono un patrimonio irrinunziabile del popolo 
sardo. La crisi è di natura congiunturale. 

Direi che, al limite, ci deve interessare poco 
che si chiamino Sir o Rumianca; sono impianti 
petrolchimici ad alta tecnologia, e sono la pre-
messa per lo sviluppo industriale della nostra Iso-
la. Se errori ci sono stati, noi diciamo: vengano 
puniti i responsabili di questi errori; ma va anche 
affermato che responsabili di questi errori non 
sono né í dipendenti del gruppo, né il popolo 
sardo. Se la richiesta di finanziamento che è 
stata avanzata dal gruppo Sir-Rurnianca all'IMI 
e all'ICIPU, di 1400 miliardi risponde a un'esi-
genza concreta e reale, non è gonfiata; se è 
necessario questo impegno finanziario per sal-
vare l'iniziativa, noi diciamo che la somma deve 
essere data. 

Certo, chiediamo una maggior oculatezza 
nel concedere i contributi, una maggiore atten-
zione, un maggior controllo, un controllo pubbli-
co nella erogazione dei finanziamenti, un control-
lo pubblico nella gestione dell'impresa, un control-
lo pubblico nella elaborazione della politica 
aziendale, e l'auspicio che noi facciamo è che 
esso non si esaurisca nella gestione della procura 
di deposito ed eventuale autorizzazione alla ven-
dita dell'80 per cento del pacchetto di azioni che 
vengono depositate a garanzia. Noi chiediamo un 
controllo pubblico penetrante, effettivo, che ga-
rantisca l'opinione pubblica e le forze politiche 
sul corretto uso del danaro pubblico, sia pure 
in presenza della gestione privata dell'impresa. Il 
controllo pubblico deve poter altresì servire a 
verificare la necessità e la opportunità di elimi-
nare dal gruppo le partecipazioni che non siano 
coerenti e che non siano necessarie in maniera 
stretta all'esercizio dell'impresa. E noi sappiamo 
che questo gruppo si è imbarcato nell'acquisizio-
ne di pacchetti azionari e di imprese che non 
hanno niente a che vedere con l'esercizio dell'at-
tività chimica e petrolchimica. 

Particolare attenzione dovrà anche porsi al 
problema delle imprese d'appalto, di quelle cioè 
che lavorano per la Sir-Rumianca. Credo che lo 
schema, su cui il Consiglio regionale deve atte-
starsi, debba essere quello su cui concordano 
anche le organizzazioni sindacali e cioè che vada 
fatta, previa verifica, una cernita tra la qualità 
del lavoro che è oggetto di appalto e il fatto 
che questo lavoro possa essere gestito e condotto 
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direttamente dalle imprese, senza ricorrere al-
l'appalto. E' lo schema per cui il lavoro di manu-
tenzione ordinaria deve essere inglobato nelle 
imprese madri, laddove il lavoro che viene svol-
to dalle imprese che effettuano la manutenzio-
ne straordinaria (o la quota delle imprese, del-
l'occupazione, che fa manutenzione straordina-
ria) deve essere riassorbito da una struttura im-
prenditoriale che operi a livello di comprensorio 
industriale e che realizzi, non solo servizi di ma-
nutenzione straordinaria, ma produca anche beni 
di tipo industriale. 

Per quanto riguarda le imprese che si occu-
pano di edilizia, io ho sentito dire anche che, per 
evitare licenziamenti, occorrerebbe costituire un 
Consorzio di imprese per l'ampliamento della 
Alsar; poi, magari, si amplia l'Alsar a Portove-
sme, si assumono altri 1500 dipendenti nel Sul-
cis che entrerebbero in crisi una volta ultimati 
i lavori. Qualcuno proponeva appunto che gli 
operai fossero riassorbiti in una struttura creata 
con la specializzazione nella costruzione di im-
pianti industriali che garantisse questa esigen-
za in tutta l'Isola. Io credo che questa via non 
sia assolutamente praticabile perché non posso-
no essere spostate masse di lavoro così ampie 
producendo anche ingiustizie nelle zone nelle 
quali il lavoro della nuova costruzione viene 
fatto. 

Ma il discorso delle imprese di costruzione 
è un altro. Certo, noi come Regione dobbiamo 
farci carico della continuità del lavoro nelle im-
prese costruttrici, ma per far questo dobbiamo 
assumere l'impegno di mobilitare la capacità 
di spesa del danaro pubblico nel settore delle 
opere pubbliche. Noi abbiamo tempo a disposi-
zione: sappiamo che, se il piano dei 1400 miliar-
di della Sir Rumianca viene accettato, c'è una ga-
ranzia sostanziale per una stabilità di occupazio-
ne di 18 mesi. Abbiamo tutto il tempo di affron-
tare, anche in una intesa con le forze sindacali, 
il problema dell'utilizzazione di tutta la forza di 
lavoro che, al termine di questi 18 mesi, dovrà 
trovare uno sbocco occupativo in altri settori. 

Per quanto concerne il problema più con-
tingente, io credo che la Regione debba interve-
nire affinché, le somme che saranno messe a 
disposizione con il decreto dei 300 miliardi che  

il Governo e la Camera stanno predisponendo 
per pagare i salari e gli arretrati, vadano diretta-
mente ai lavoratori che non hanno ricevuto i 
salari. Si trovi la formula tecnica; si diano gli 
elenchi dei lavoratori ad una banca, e la banca 
corrisponda, sulla base di questi elenchi, le som-
me ai lavoratori. 

Dobbiamo anche preoccuparci del proble-
ma della fermata degli impianti, la cui eventuali-
tà, certamente, sembra non impossibile. Anche 
Ottana rischiava il blocco totale degli impianti 
e c'è voluto un grosso impegno dei sindacati 
e dell'Azienda, oltreché della Regione, per evita-
re questo grossissimo rischio. Sul lungo periodo 
noi non possiamo non chiedere con forza la 
elaborazione di un piano chimico nazionale 
centrato sulla necessità assoluta del manteni-
mento delle iniziative industriali della Sardegna. 
Certamente il piano chimico a cui si deve arriva-
re deve anche costituire la garanzia di sicurezza 
in rapporto alla produttività degli impianti 
della nostra Isola. E non deve seguire logiche 
astratte del 50 per cento, o del 30 per cento; 
deve soddisfare l'esigenza di spingere al massimo 
il potenziamento degli impianti nella nostra 
Isola per sfruttare le economie di scala che in 
Sardegna sono possibili. 

C'è poi un dibattito su come utilizzare i 
600 miliardi che sono stati richiesti dalla Sir Ru-
mianca per il completamento degli impianti. Nel-
l'accordo sottoscritto dalle parti è detto che la 
Sir-Rumianca utilizza i 600 miliardi per comple-
tare gli impianti il cui stato di realizzazione sia 
al di là del 50 per cento. Credo che noi dobbia-
mo porci un altro problema: sappiamo che a 
Lamezia Terme nella zona di Salerno, dove la Sir 
Rumianca ha dato vita ad iniziative industriali, 
lo stato di realizzazione degli impianti non è 
vicino al 50 per cento, ma c'è una occupazione 
indotta, in un caso, di 350 dipendenti, nell'altro 
caso, di 150 dipendenti. 

Questo deve indurci a chiedere che la spen-
dita dei 600 miliardi sia fatta: primo, con l'as-
sicurazione che il gruppo mantenga gli impegni 
assunti con gli organi della programmazione re-
gionale; più precisamente: poiché il Gruppo 
Sir Rumianca ha lasciato sperare l'attuazione nel-
le zone di Isili e di Ottana, di una serie di inizia- 
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tive, io credo che noi non possiamo consentire 
che vengano travolte le speranze di sviluppo di que-
ste zone della Sardegna; secondo, con la garanzia 
che gli impianti finanziati siano coerenti con la 
prospettiva del piano chimico nazionale. In terzo 
luogo, come già dicevo, occorre ribadire il discorso 
relativo al potenziamento delle economie di scala, 
o allo sfruttamento delle economie di scala nella 
nostra Isola. 

Si è parlato — lo abbiamo letto tutti in 
questi giorni — anche del piano fibre della C.E.E. 
Abbiamo letto che le trattative fra paesi europei 
hanno, per la prima volta, investito anche il coor-
dinamento in questo settore, per evitare che la 
crisi sconvolga il sistema produttivo; è stata 
attribuita all'Italia la produzione di un contin-
gente di 475 mila tonnellate di fibre, dei sei 
tipi che sono noti (poliammidico, acrilico ecc.). 
Ebbene, noi non possiamo non riflettere sui ri-
sultati a cui porterà nella nostra Isola l'attuazio-
ne dell'accordo europeo. Si dice, per esempio 
(lo diceva il Corriere della Sera), che alcune ini-
ziative di Ottana devono sparire; che dovrà 
sparire il raddoppio degli impianti di Villacidro; 
cioè che il ridimensionamento di impianti esi-
stenti in Sardegna è un fatto conseguenziale 
all'applicazione del contingente europeo. 

Io credo che ci si debba preoccupare; credo 
che noi si debba chiedere, prima di tutto, che, 
constatata la povertà di alternative della nostra 
Isola, vadano tutelati e salvati i posti di lavoro 
che esistono nel nostro territorio. Certamente 
è molto più facile intervenire in Sardegna, dove gli 
impianti sono nuovi, piuttosto che intervenire a 
Pallanza, Mestre, dove gli impianti sono obsoleti. 
Questo è il discorso: se ci toglieranno anche que-
ste possibilità su cui le nostre zone contavano, io 
credo che noi avremo poche alternative. 

C'è infine il problema minerario. Da tempo, 
da sempre il Consiglio regionale si è battuto per 
una valorizzazione delle risorse locali, per uno 
sviluppo non artificiale, non basato sulla lavora-
zione delle risorse esterne. Io credo che ancora 
una volta, proseguendo la lotta in questa dire-
zione, dobbiamo impiegare la nostra forza, la 
nostra energia, per ottenere che la lavorazione 
del piombo e dello zinco, almeno nei quantita-
tivi necessari per il sistema produttivo nazionale,  

sia realizzata in Sardegna. La legge 268 parla di 
un polo minerario e metallurgico dei materiali 
non ferrosi e mentre ci voglio assegnare la pro-
duzione del piombo, non sembra vogliano 
lasciarci quella dello zinco. Ebbene io credo che 
sullo zinco dobbiamo ugualmente combattere 
una grossa battaglia, se non altro per un discorso 
di completezza di tutto questo settore. 

Pare che, per quanto riguarda il settore 
dello zinco siamo opposti alla Regione Veneto. 
Certo, la Regione Veneto può anche avere un 
diverso peso politico, una diversa capacità di lot-
ta, ma militano a nostro favore ragioni di giu-
stizia, stante la difficoltà di trovare alternative; 
per questo io credo che tutti noi dobbiamo 
combattere ricercando il consenso delle nostre 
forze politiche nazionali e delle forze sindacali, 
perché anche l'impianto dello zinco non si tra-
duca in un tradimento delle legittime aspettati-
ve del popolo sardo. 

Ci sono molte difficoltà, accentuate dal fat-
to che tutto ciò che possiamo chiedere, trova 
concorrenti agguerriti, forze politiche e sindacali 
che operano in senso contrario al nostro; certa-
mente questo deve far sì che noi realizziamo una 
ferma intesa e solidarietà fra tutte le forze poli-
tiche e sindacali. Noi siamo quindi, ancora, per 
un rafforzamento dell'intesa. Non vogliamo che 
l'intesa appiattisca il dibattito, elimini la dialetti-
ca, superi il confronto, renda cioè — o pretenda 
di rendere — uguali e omogenee, sempre consen-
zienti forze politiche che non possono essere 
tali, soprattutto vogliamo che non elimini il 
confronto, poiché è invece necessario trovare, 
all'interno dell'intesa, forme nuove di confronto, 
che non possano significare la minaccia di caduta 
dell'intesa, ogni qualvolta, anche su un piccolissi-
mo problema, non si trovano d'accordo le forze 
politiche che l'hanno sottoscritta. L'intesa deve 
servire a garantire un accordo sulle linee generali 
dell'azione, sui grandi problemi da affrontare, 
ma poi deve continuare a esistere il confronto, 
il rapporto. Può anche configurarsi, su singoli 
provvedimenti, la possibilità di una maggioranza 
che sostiene un provvedimento, mentre altre 
forze politiche non lo sostengono. 

Per questo diciamo, con assoluta chiarezza, 
"no" alla proposta che è venuta da parte sociali- 
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sta questa mattina, e che auspicava una nuova 
Giunta che comprendesse anche i comunisti. 
Dobbiamo riconoscere, mentre facciamo questa 
osservazione, il maggiore realismo del Partito 
Comunista Italiano. Abbiamo letto le dichiara-
zioni del Segretario regionale di questo Partito 
che, a differenza degli amici socialisti, non con-
fonde il possibile, il reale, con quello che è 
la propria aspirazione o il proprio disegno. Di-
cono i comunisti: "Noi vorremmo essere in 
Giunta, ma prendiamo atto del fatto che la De-
mocrazia Cristiana sostiene che non possiamo 
stare nella stessa Giunta". Invece, gli amici socia-
listi, che sono i più fantasiosi politici della no-
stra situazione regionale e nazionale, inventano 
il discorso della vertenza di tutte le forze poli-
tiche nei confronti della Democrazia Cristiana, 
per costringere la Democrazia Cristiana — così 
è stato detto — a fare una Giunta che comprenda 
anche i comunisti. 

Noi riteniamo che l'intesa, come è stato 
detto dal Presidente, come è stato detto dal col-
lega Fadda, debba rivedere alcuni modi di fun-
zionamento, debba aggiornare il programma, 
debba riacquistare slancio all'interno e all'ester-
no, debba definire un programma realistico di 
cose possibili in questo scorcio di legislatura. 
Ma questo non può significare assolutamente 
un superamento dell'attuale quadro politico. 
Stiamo attenti a non voler essere più realisti del 
re. E' di questi giorni la quasi realizzazione di 
un accordo che configura un'intesa fra le forze 
politiche a livello nazionale, che supera il discor-
so dell'emergenza, e che quindi fa sì che il go-
verno nazionale si basi su un accordo di pro-
gramma, così come già da tempo si basa l'inte-
sa nella nostra Isola. 

Riverificheremo queste cose. Valutiamo in 
che cosa l'intesa può essere aggiornata e miglio-
rata, ma non confondiamo le possibilità reali 
con i nostri sogni, perché abbiamo il dovere di 
essere realistici, ed essere realistici significa per-
seguire quello che è perseguibile nell'interesse 
del popolo sardo, nell'interesse del rilancio del-
l'autonomia, nell'interesse della Regione nel suo 
complesso. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono- 

revole Macis. Ne ha facoltà. 

MACIS (P.C.I.). Signor Presidente, onore-
voli consiglieri, credo debba essere completa-
mente acquisito il carattere nuovo che la crisi 
va assumendo in Sardegna, se vogliamo trarne le 
indicazioni che ci consentano poi di intervenire 
efficacemente e di dominarla davvero. 

L'estendersi della crisi dai settori delle mi-
niere e delle fibre sino alle industrie chimiche 
e petrolchimiche, ha messo ancora una volta in 
risalto la debolezza dell'apparato produttivo 
dell'isola. Le difficoltà finanziarie, abbattutesi 
pesantemente sulle imprese appaltatrici, hanno 
determinato un grosso momento di difficoltà 
economica in tutte le aree industriali della Sar-
degna. Credo, però, che da questo dato quanti-
tativo di una crisi che si estende a tutti i settori 
produttivi, che interessa tutte le aree ed i nuclei 
industriali operanti in Sardegna (da Macchiared-
du-Sarroch a Sassari-Portotorres, da Villacidro 
a Ottana, da Portovesme a Isili), ecco, credo che 
da questo dato quantitativo emerga un salto di 
qualità; un salto di qualità che, secondo l'analisi 
che i comunisti fanno, può riassumersi in due 
punti fondamentali: il primo è che la crisi in-
veste il complesso delle strutture produttive, non 
un solo settore; il secondo è che il fenomeno, 
per la sua estensione, oltre che per la dimensio-
ne dei problemi dei singoli comparti, rappresen-
ta un caso nazionale. 

Altre volte abbiamo avuto occasione di 
notare la minaccia all'occupazione in una situa-
zione come quella sarda, dove il tasso di attività 
è fra i più bassi d'Italia; e più volte abbiamo an-
che detto come la situazione di crisi rischi di 
vanificare ogni prospettiva di sviluppo, di allon-
tanare gli obiettivi della politica e gli atti della 
programmazione democratica. Ecco, tutto ciò 
va ribadito, va ripetuto con estrema preoccupa-
zione, ma credo che in merito al carattere quali-
tativamente diverso che ha assunto in questi 
ultimi mesi, in queste ultime settimane la crisi 
economica e sociale in Sardegna, noi dobbiamo 
dire anche qualche cosa di più. Condividiamo 
la sottolineatura contenuta nella relazione del 
Presidente della Giunta sulle prospettive: in una 
situazione che rimane certamente preoccupante, 
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il Presidente Soddu non si è abbandonato a di-
pingere un quadro ottimistico sulle prospettive, 
pure positive, che si aprono per quanto riguar-
da la questione delle miniere, delle fibre e della 
chimica. 

Più avanti io mi soffermerò sulle condizio-
ni politiche e di movimento necessarie perché 
queste prospettive poi si realizzino (certamente 
nessuno di noi le dà per acquisite), perché si 
realizzino pienamente e sollecitamente, anche 
perché credo che nessuno di noi ignori il perico-
lo di un prolungarsi della crisi; qualunque fosse 
l'esito, anche se positivo, il protarsi dell'attuale 
situazione provocherebbe dei danni incalcolabili. 
Ma anche con questa sottolineatura positiva, di-
chiarando ancora l'intangibilità dei livelli occu-
pativi, io credo che oggi bisogna dire qualche co-
sa con maggiore chiarezza, assumendosi ciascu-
no le proprie responsabilità. Mi pare che bisogna 
riconoscere, a questo punto, anche avverandosi 
le ipotesi più favorevoli, che si debba dare per 
scontata una contrazione dell'occupazione in 
Sardegna. 

Ora, noi non vogliamo certamente diffon-
dere allarmismi. Non lo abbiamo mai fatto, ci 
siamo sempre sforzati di considerare i problemi 
nei loro termini reali, e qui vogliamo esprimere 
con molta responsabilità e molta chiarezza la po-
sizione dei comunisti, anche perché la Giunta 
esprima le sue posizioni. Credo che questa no-
stra ipotesi risulti confermata dal merito dei 
diversi problemi, sui quali io voglio esprimere 
con estrema precisione e chiarezza la nostra po-
sizione_ 

Per quanto riguarda il gruppo Sir Rumian-
ca, noi ribadiamo di essere favorevoli a che venga 
assicurata la continuazione dell'attività produtti-
va delle aziende del Gruppo, a condizione che 
vengano applicate garanzie rigorose ed adeguate, 
che permettano il controllo dell'assoluta regola-
rità della gestione delle imprese e dei loro inve-
stimenti. Questo controllo dovrà essere effettua-
to attraverso una fiduciaria costituita dall'IMI, 
capofila degli Istituti di credito.,Si tratta di stu-
diare — e la Giunta dovrebbe essere in grado di 
formulare delle proposte — all'interno di queste 
operazioni, il ruolo che può essere svolto dal 
Credito Industriale Sardo, attraverso un collega- 

mento più organico (che finora è mancato, nono-
stante i progressi fatti dal periodo di altre e non 
dimenticate gestioni), un rapporto diverso fra il 
Credito Industriale Sardo e la Regione. 

Pensiamo che su questo problema debba 
essere espresso un parere chiaro da parte del 
Consiglio regionale, un parere che mi pare sia 
stato sostanzialmente e positivamente anticipato 
dalle dichiarazioni del Presidente Soddu, parere 
che rafforzi l'ipotesi formulata a livello naziona-
le dai partiti democratici. Occorre definitivamen-
te respingere, ma anche denunciare, i tentativi 
che fino a pochi giorni fa sono stati fatti dal di-
missionario Ministro dell'industria, coadiuvato 
da un suo Sottosegretario, perché alla Sir venis-
se erogato un cospicuo finanziamento senza che, 
nel contempo, si assumesse una decisione sulle 
garanzie e sull'assetto societario, con il pericolo 
che si protraesse all'infinito il meccanismo dei 
finanziamenti a catena. 

Scopo dei controllo della gestione è di per-
venire alla fine, alla conclusione di questa ca-
tena, alla sua interruzione, perché venga verifi-
cata l'economicità delle imprese del gruppo 
Sir-Rumianca. Occorre, peraltro, rifuggire anche 
dalla tentazione di soluzioni apparentemente più 
avanzate ,che talvolta vengono prospettate, quali, 
ad esempio, quella della pubblicizzazione del grup-
po Sir-Rumianca che, allo stato attuale, è del tutto 
impraticabile e finirebbe per lasciare le cose 
esattamente come stanno. 

Per quanto riguarda il problema delle im-
prese appaltatrici, occorre dire, anzitutto, che i 
sindacati, la stessa Giunta regionale — soprattut-
to attraverso l'opera dell'Assessore.  al lavoro —
hanno avanzato proposte assai realistiche. La 
nostra posizione ne tiene largamente conto e, in 
un certo qual modo, finisce per riassumerle. Per 
gli appalti si auspica che i lavoratori addetti alle 
manutenzioni ordinarie passino alle aziende 
"madri"; per le manutenzioni straordinarie, 
si propone un'opera promozionale da parte 
della Regione per un coordinamento delle im-
prese, studiando, eventualmente, anche la costi-
tuzione di un consorzio regionale, in modo che 
vengano compensati gli squilibri che si verificano 
tra un'area e l'altra. Il problema delle manuten-
zioni riguarda 2.190 lavoratori, numero che non 
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è esiguo, ma che diventa piccolo di fronte agli 
addetti alle costruzioni, che assommano a ben 
8.504; inoltre, credo che non possiamo trascu-
rare che "l'ipotesi della ripresa dei flussi finan-
ziari alla Sir è limitata — cito testualmente —
al completamento degli impianti in corso di 
avanzata realizzazione materiale e che siano 
ritenuti di rilevante importanza strategica". 
Ciò comporterà necessariamente un ridimensio-
namento dei programmi, che avrà ripercussioni 
sulle maestranze delle aziende di costruzione 
e di fornitura degli impianti. 

Noi pensiamo che debba essere predisposto 
dalla Regione un progetto speciale a norma 
della legge 33 per la riconversione delle imprese, 
verso la produzione non solo dei servizi ma an-
che di beni finali. Frattanto, riteniamo che la 
Regione possa chiedere l'applicazione anche in 
Sardegna della legge 501 del '77, comunemen-
te nota come "Legge di Taranto", ma anche in 
questo caso si tratterebbe di un intervento di 
sostituzione dell'erogazione salariale, per cui si 
dovrebbe dare per scontata una contrazione rea-
le dell'occupazione. Rimane in ogni caso aperto 
il problema delle maestranze edili del settore 
delle costruzioni degli impianti. Si è detto, anche 
qui, che vi deve essere l'impegno per accelerare 
la spesa per il rilancio dell'edilizia pubblica, delle 
attività di costruzione in genere, per realizzare 
grandi opere (si è parlato del porto canale di Ca-
gliari, della centrale di Fiume Santo a Sassari); 
ma si deve anche tener conto dello stato di ese-
cuzione di queste opere, che è diverso, e per 
qualcuna certamente non si può ipotizzare una 
messa in opera prima di un periodo di 6-12 
mesi. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE RAGGIO 

(Segue MACIS). Ecco, quindi rimane il 
problema (questo è il punto della crisi che credo 
debba essere valutato con estrema serietà dal 
Consiglio regionale e sul quale la Giunta deve 
esprimere le proprie posizioni), il problema, di-
cevo, di una situazione precaria che interessa 
circa 5.000 lavoratori. Questo è il dato che deri-
va da questo salto di qualità della crisi! E questo 
dato, questa contrazione reale dell'occupazione  

si verificherà — insisto su questo concetto — an-
che se si realizzeranno le ipotesi positive avanza-
te nella relazione del Presidente Soddu, cioè 
quelle del risanamento del gruppi SIR-Rumianca, 
della ripresa dell'attività mineraria e della pro-
duzione delle fibre a Ottana ed a Villacidro. 

Ecco, da questo dato dobbiamo muovere 
per la verifica e l'aggiornamento dei programmi 
regionali, tenendo conto che bisogna far fron-
te subito, immediatamente, a problemi occupati-
vi pressanti e di consistenza numerica non 
trascurabile. Parlavo prima di 5.000 lavoratori, 
ma ci riferiamo anche, colleghi consiglieri, ai 
lavoratori occupati che corrono il pericolo della 
perdita del posto di lavoro, così come nessuno di 
noi certamente dimentica le migliaia di disoccu-
pati, giovani e non giovani, uomini e donne, in 
cerca di prima occupazione o disoccupati sta-
bili. Interventi urgenti e immediati sono quindi 
necessari, e non possono essere di semplice tam-
ponamento, di semplice assistenza, ma devono 
contenere scelte precise verso settori produttivi 
ben determinati. Si è detto nella relazione in-
troduttiva di questo dibattito: artigianato, agri-
coltura e turismo, ma noi crediamo debba es-
sere specificato che, all'interno di questi settori, 
debbano pur valere le indicazioni e gli obiettivi 
del Programma triennale (per quanto riguarda il 
settore dell'agricoltura, l'attuazione della rifor-
ma agro-pastorale) nonché gli obiettivi del pia-
no agricolo-alimentare. Sono necessari quindi 
interventi urgenti, collegati però alla politica di 
programmazione, i cui obiettivi di fondo riman-
gono a nostro avviso pienamente validi. 

La Regione deve quindi essere all'altezza 
del compito che ci aspetta in questi giorni, 
nelle prossime settimane, e la Giunta, questa 
Giunta, deve fare immediatamente delle propo-
ste di aggiornamento operativo dei programmi. 
La Regione, quindi, è chiamata a svolgere un 
suo ruolo, a recitare una sua parte, anche se tutti 
quanti siamo consapevoli che la soluzione dei 
problemi più importanti dipende da scelte nazio-
nali e da un reale (non solo verbale, hanno ragio-
ne i colleghi che si sono soffermati su questo 
punto) orientamento meridionalistico con il 
Governo centrale. Certo, non è motivo di 
conforto la crisi politica nazionale in atto, la sua 
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mancata soluzione in tempi serrati, secondo 
quell'indicazione del Governo di emergenza che 
è stata avanzata da tutte le forze democratiche 
e dalla maggioranza dell'elettorato democratico 
italiano. In proposito, sono note le nostre posi-
zioni. In questa sede credo che non sarebbe utile 
insistere, però pensiamo che la Sardegna debba 
esprimere l'auspicio di una rapida e positiva 
soluzione della crisi. Credo che sia nell'interesse 
del popolo sardo, e non di una parte politica, 
giungere rapidamente alla costituzione di un Go-
verno basato sulla più ampia solidarietà delle 
forze democratiche popolari, capace quindi di 
realizzare, per la sua forza e la sua autorevolezza, 
una politica nuova di investimenti, di allarga-
mento della base produttiva nelle Regioni meri-
dionali e nelle isole. 

Nei confronti del Governo centrale (ci au-
guriamo di questo Governo di unità e solidarietà 
democratica) deve essere sviluppata l'azione 
autonomistica alla quale più volte ci siamo 
richiamati nei nostri interventi e nei nostri docu-
menti delle ultime settimane. Crediamo che l'ec-
cezionale gravità della situazione economica e 
sociale della Sardegna debba essere posta davanti 
all'opinione pubblica come un caso nazionale; 
crediamo che debba essere fatto valere il princi-
pio della compartecipazione della Regione alle 
scelte che riguardano lo sviluppo economico e 
sociale della Sardegna. 

Dobbiamo chiedere anche, e con maggiore 
energia e maggiore efficacia che nel passato, il 
rispetto dei poteri e delle prerogative che ci de-
rivano dallo Statuto e dalle leggi dello Stato, 
con particolare riferimento a quelle più recenti 
(la legge 183 sul Mezzogiorno, la legge per la 
riconversione industriale, le leggi fondamentali 
588 e 268, attuattive dell'articolo 13 dello Sta-
tuto). Pensiamo ad esempio ad un richiamo che 
in questi ultimi mesi è stato comune a tutti noi, 
quello all'articolo 14 della legge 268, che preve-
de un procedimento d'intesa tra Stato e Regione 
per i programmi di ricerca e coltivazione mine-
raria nel territorio sardo. Ma, al di là delle prero-
gative già attribuite, deve essere chiesto il rico-
noscimento di poteri assai più pregnanti, di un 
rapporto più equilibrato con il Governo nazio-
nale, tutte le volte che vengano in discussione  

i problemi dello sviluppo economico e sociale 
dell'Isola. 

Poniamo quindi la ripresa della battaglia 
autonomistica come uno dei filoni fondamentali 
dell'azione delle forze politiche democratiche 
e della Regione sarda. Certo, non solo della 
Giunta regionale, collega Piredda! Noi abbiamo 
inteso l'azione autonomistica come impegno 
di tutti gli organi della Regione, di tutte le 
forze politiche, di tutte le assemblee elettive a 
qualsiasi livello istituzionale; ma vi è di più: 
abbiamo sempre inteso la battaglia autonomi-
stica come espressione delle forze sociali, della 
società sarda. In realtà, noi abbiamo avvertito 
delle riserve su questa nostra proposta di ripresa 
e di forte rilancio della battaglia autonomistica, 
riserve da parte di autorevoli esponenti della 
Democrazia Cristiana. Si dice: non è questo il 
momento, perché la crisi induce un po' tutte le 
Regioni ad accentuare i propri problemi; rischia-
mo di essere scambiati per questuanti lacrimevo-
li, noiosi, e non di far valere le nostre giuste ra-
gioni. Ora, noi siamo sempre stati e siamo ancora 
oggi del parere che debba essere superato il ri-
vendicazionismo sterile, la contrapposizione lo-
calistica; credo anzi che dobbiamo valorizzare 
le proposte avanzate dalla Regione sarda negli 
ultimi anni proprio come esempio di atti ispirati 
ad una visione generale degli interessi nazionali, 
non limitata agli interessi della nostra Isola. 
Perché così abbiamo concepito gli atti più im-
portanti della programmazione, quale contributo 
specifico della Sardegna per una seria politica di 
programmazione e di risanamento nazionali! 

Pensiamo al problema minerario, alla serie-
tà delle proposte avanzate sulla base di un pro-
getto attendibile sul piano economico come sul 
piano scientifico. La nostra richiesta, quindi, di 
rilancio della battaglia autonomistica non è 
una richiesta rituale — su questo credo vi debba 
essere chiarezza —, una sorta di liturgia sardesca 
alla quale ci abbandoneremmo ogni tanfo. E' 
invece la sostanza dell'azione del governo della 
Regione che deve essere tanto all'interno degli 
atti che vengono compiuti, quanto nei rapporti 
con i poteri centrali, poteri centrali ai quali dob-
biamo chiedere la partecipazione al governo 
dell'intera nazione. Questa è la concezione nuo- 
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va dell'autonomia, che supera le posizioni di di-
stacco dallo Stato, di contestazione, di sostanzia-
le chiusura e isolamento dal contesto nazionale, 
al quale noi invece chiediamo di poter parteci-
pare per portarvi il nostro contributo, per far 
valere i nostri diritti, per rappresentarvi le aspi-
razioni delle grandi masse del popolo sardo, 
quali componenti delle più grandi aspirazioni 
del popolo italiano. 

Ecco, 'solo se l'azione politica dei partiti 
regionali e della Giunta avranno questo respiro, 
la Regione potrà diventare effettivamente il 
punto di riferimento del movimento di lotta 
che vi è in questi giorni, ma non solo in questi 
giorni; movimento di lotta che da mesi, con fer-
mezza, con grande senso di responsabilità, con 
grande capacità di proposte, si batte per supera-
re la crisi, per respingere le manovre di gruppi 
economici che cercano di utilizzare questa crisi 
per conservare i propri privilegi. La Regione può 
essere il punto di riferimento di questo movi-
mento! Certo, non deve essere la controparte, 
siamo d'accordo, anche se noi comprendiamo 
che quando ciò avviene non è casuale. Siamo 
Giunti alla conclusione di una certa esperienza 
storica: il tipo di sviluppo voluto dalle forze eco-
nomiche e politiche dominanti a livello naziona-
le e regionale cade in pezzi in questi giorni. Quel 
tipo di sviluppo venne respinto allora o, quanto 
meno, sempre considerato come estraneo 
dalle grandi masse popolari dell'Isola, che hanno 
pagato e pagano tuttora il prezzo proprio di 
quel tipo di sviluppo che è stato imposto nella 
nostra Isola. Le scelte della petrolchimica di ba-
se, dello sviluppo per poli, dell'abbandono del-
l'agricoltura, non sono (come qualche volta si 
sarebbe indotti a pensare se seguissimo le invetti-
ve ecologiche o i richiami bucolici all'attività 
agreste), non sono queste scelte opera di ignoti. 
Certo, scelte non maturate in Sardegna, decise 
altrove, ma che qui vennero accettate con entu-
siasmo e, a parte l'entusiasmo, con atti precisi 
di governo delle Giunte di centro e di centro-si-
nistra in carica negli anni '60. Atti di governo 
non anonimi e non dimenticati! 

Ma noi crediamo che insistere sulla pole-
mica, che appartiene agli anni passati, sia del tut-
to superfluo. Lo diciamo così, perché talvolta  

non da parte nostra questa polemica viene ripro-
posta. Infatti, è ormai acquisito il riconoscimen-
to da parte delle forze politiche democratiche 
degli effetti distorti ai quali è approdato quel 
tipo di sviluppo, ed è comune alle forze politiche 
democratiche la proposta di correzione, attra-
verso un riequilibrio generale dei diversi settori 
produttivi, delle varie parti del territorio. Questo 
dibattito ormai è concluso: c'è la 268, c'è la 
nuova programmazione. Il fatto su cui ora 
occorre riflettere e soffermarsi è, semmai, 
che la nuova programmazione si è dovuta scon-
trare con un crisi che è iniziata proprio nel '74 
ed ha toccato in questi mesi in Sardegna le sue 
punte più alte. Questi sono i dati di fatto che 
dobbiamo tenere presenti, senza trascurare l'op-
posizione di forze politiche ed economiche che 
hanno osteggiato gli obiettivi della nuova politi-
ca di programmazione, senza trascurare le insuf-
ficienze del quadro politico né quelle dell'atti-
vità delle Giunte che si sono susseguite dal giu-
gno del '74 ad oggi. Credo che solo così si po-
trà avere una visione più completa delle difficol-
tà attuali. 

Noi cerchiamo — ci sforziamo almeno, non 
sempre ci riusciamo — di fare un'analisi comple-
ta della situazione concreta, senza causare del-
l'agitazione, perché crediamo che non sia interes-
se dei partiti democratici, dei partiti popolari, 
confondere le acque. Questo interesse possono 
averlo i grandi gruppi: sappiamo che sono in atto 
delle manovre da parte di chi cerca di sfruttare, 
talvolta anche di alimentare, la rabbia dei lavora-
tori che attendono la corresponsione del salario, 
che vedono minacciato il posto di lavoro, per 
conservare il proprio potere. Ma si pensa davvero 
che sia un risultato trascurabile, cosa da poco, 
controllare i finanziamenti della SIR-Rumianca 
e prospettare un controllo della gestione di que-
sto gruppo economico? Un gruppo che in Sar-
degna ha inquinato non soltanto l'ambiente, 
ma anche le coscienze, come è stato detto, la 
vita politica e culturale della nostra Isola; un 
gruppo che deve essere ricondotto alla sua atti-
vità imprenditoriale. E un'impresa da poco? Si 
ha un'idea delle resistenze che vi sono a tutti i 
livelli, anche ai massimi? E non in un solo par-
tito! 
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Io credo fermamente che sia interesse sol-
tanto dei gruppi eversivi, dei fascisti in particola-
re, cercare di collocare tutte le forze politiche 
democratiche nello stesso calderone e cercare 
di sminuire lo sforzo che, nonostante le diffi-
coltà, si cerca di compiere per andare avanti. Ma 
il nostro compito è appunto quello di respinge-
re queste manovre, di cercare di trovare i motivi 
di unità fra le forze politiche democratiche, di 
lottare fianco a fianco, quando non riusciamo 
ad essere alla testa, del movimento dei lavorato-
ri. In questo momento fare queste affermazioni 
credo che sia importante, come credo sia impor-
tante una riflessione da parte di tutte le forze 
politiche, perché in queste situazioni di malesse-
re si alimenta il ribellismo, quel ribellismo che 
poi sfocia negli atti di terrorismo organizzato. 
Un terrorismo che sta facendo le sue "prove" 
anche qui: anche in Sardegna vi sono segni 
preoccupanti, non trascurabili. 

Dobbiamo cercare di recidere le sorgenti 
che possono alimentare questo tipo di ribellione 
contro la società, contro la democrazia italiana; 
dobbiamo cercare di valorizzare quello che è 
stato fatto finora, quello che è stato ottenuto, 
perché — nonostante le insufficienze e tutte le 
difficoltà oggettive che ci sono state dal '74 
ad oggi — i rapporti di collaborazione hanno 
creato condizioni tali da permettere di attenuare 
almeno le conseguenze della crisi. Noi pensiamo 
che questi rapporti di collaborazione potrebbero 
consentire a questa Giunta, se avesse la forza 
politica, la capacità operativa di utilizzare queste 
potenzialità positive, di controllare almeno (cer-
to non di dominare, perché non è dominabile 
da una Giunta regionale) la crisi della propor-
zione, della qualità sulla quale mi sono prima 
soffermato. 

Noi crediamo, d'altra parte, che anche i 
rapporti di collaborazione fra le forze politiche 
posS'ano essere criticati, e che le critiche che 
vengono mosse all'intesa siano critiche più che 
legittime. L'unica cosa che noi chiediamo (lo 
chiediamo innanzitutto al Presidente Soddu, 
perché vi era questo accenno nella sua relazio-
ne) è che le critiche vorremmo fossero più pun-
tuali, più precise. Perché se si pensa all'assetto 
politico in sé, noi siamo pienamente convinti  

dell'insufficienza dell'intesa: infatti, oggi più 
di ieri, proprio per l'aggravarsi della crisi eco-
nomica, riteniamo valida la nostra proposta del 
Governo regionale di unità autonomistica con la 
partecipazione dei comunisti. Ma non è che l'in-
tesa possa essere considerata un angolo buio 
nel quale tutto e tutti possono essere confusi: 
giustamente si ricorda che nell'intesa ciascuna 
forza deve mantenere la sua fisionomia, le pro-
prie specifiche responsabilità, mi permetto di 
aggiungere. 

Nell'ambito dell'intesa, i comunisti hanno 
assunto precise responsabilità. Credo che anche 
l'opera dei comunisti possa essere criticata, ma 
noi vogliamo rispondere alle critiche per nostre 
precise responsabilità, non per quelle degli altri! 
Perché il passo dell'intesa, colleghi consiglieri, 
è stato regolato — certo — sul passo di tutti i 
partiti, ma non del più veloce, bensì del più 
lento, secondo un criterio pedagogico giustissi-
mo, ma che andrebbe bene nelle scuole, non nel-
le attività politiche ... 

PIREDDA (D.C.). E chi è il più lento? 

MACIS (P.C.I.). Io ho fatto soltanto un 
esempio, collega Piredda, e non per scoprire il 
più veloce, ma per il quiz più facile: quello sul 
più lento! 

Noi abbiamo proposto nel mese di ottobre 
una riunione solenne, pubblica, dei partiti del-
l'intesa (dico: nel mese dell'ottobre 1977!); 
giovedì scorso, solo giovedì scorso, è stata data 
una risposta positiva da parte della Democrazia 
Cristiana. Ma naturalmente non tutto è definito: 
dovranno ancora concordarsi le modalità, l'og-
getto della riunione, eccetera. Ecco, vogliamo 
insistere su questo esempio perché lo crediamo 
veramente illuminante: noi chiedevamo quell'in-
contro, alla vigilia e nell'imminenza delle conse-
guenze della crisi, che non è arrivata in maniera 
imprevedibile qui in Sardegna, ma che proprio 
si preannunciava in quei mesi, per cercare di 
stabilire rapporti di più stretta e maggiore colla-
borazione. Già da allora, non da adesso! Lo face-
vamo per evitare• fughe centrifughe, per dare a 
tutti i partiti una maggiore responsabilità. 

Ne deriva, da questo, che il passo dell'in- 
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tesa nel suo complesso non è quello necessario 
per seguire la crisi che avanza spedita (lo abbia-
mo detto nel documento del nostro partito, non 
è che sia una affermazione del momento), 
ma questo avviene perché ci sono all'interno 
dell'intesa stessa fisionomie diverse, passi e 
tempi diversi. Il problema è oggi di compiere 
uno sforzo perché tutti i partiti nell'attuale 
situazione si diano i tempi che corrispondono 
alla gravità ' del momento e non solo ai propri 
interessi di parte. Noi sappiamo che le altre for-
ze politiche e la Democrazia Cristiana in parti-
colare — lo diciamo con estrema chiarezza —
possono illudersi che l'intesa possa alla fine offri-
re una copertura per i ritardi, per le incertezze, 
per le contraddizioni. Certo vi è questo tentati-
vo, ma credo che noi compiremo, sempre con 
maggior vigore, uno sforzo per cercare di supera-
re positivamente quei ritardi, non solo per de-
nunciarli; per cercare di vincere le resistenze, le 
contraddizioni; per maturare rapporti effettivi 
di maggiore collaborazione. 

Questo è lo sforzo che noi abbiamo cercato 
sempre di fare, anche nei confronti della Giunta 
regionale, alla quale noi non rivolgiamo critiche 
raccogliendo umori di insoddisfazione, ma cer-
cando di toccare quelli che sono i punti nei qua-
li, a nostro parere, il ritardo della Giunta è 
più grave e non può essere ulteriormente tollera-
to. Innanzitutto, per quanto si riferisce alla pro-
grammazione, crediamo che ci siano veramente 
delle omissioni che non possono non essere de-
nunciate. La prima concerne quell'atto di verifi-
ca e di adeguamento sul quale mi sono sofferma-
to all'inizio, che non può naturalmente confon-
dersi con il documento che è stato accettato sol-
tanto per consentire l'approvazione del bilancio, 
per far rispettare l'articolo 9 della 33. Questo 
adeguamento deve avvenire nelle prossime setti-
mane: la Giunta deve indicare le linee precise, 
perché il Consiglio possa poi dettarne gli in-
dirizzi. 

Ritardi ancora più gravi si riscontrano per il 
progetto di avviamento al lavoro dei giovani, 
che è già operante in altre Regioni. Nelle Regioni 
dove vi è minore necessità (nell'Emilia Romagna, 
nel Piemonte, nella Lombardia), ecco, la legge è 
già operante, e posti di lavoro sono stati già as- 

segnati: i giovani lavorano in forza di questa leg-
ge. Qui in Sardegna sono solo quattordici! 
Abbiamo il record negativo — assieme al Moli-
se — come per i sigari toscani, come per il 
fumo. 

Inspiegabile poi, incomprensibile il ritardo 
nella presentazione della proposta della Sardegna 
per il progetto annuale sul programma di svilup-
po quinquennale del Mezzogiorno. Non è stata 
ancora definita la posizione della Sardegna! 
Noi avevamo sollecitato, fin dal mese di settem-
bre dello scorso anno, una presa di posizione 
della Giunta; naturalmente, ancora non è stato 
compiuto nessun atto. In secondo luogo, noi cre-
diamo che anche in questa sede debba essere 
ricordato l'atteggiamento di sfiducia e di disim-
pegno che caratterizza l'opera dell'attuale Giun-
ta nell'attuazione della riforma agro-pastorale, 
che per noi comunisti rimane il cardine della 
nuova programmazione avviata con la 268. Nel 
momento in cui l'attenzione è attratta dalla 
crisi nelle aree industriali, noi crediamo debba 
essere riaffermata la centralità della questione 
agraria non come scelta sostitutiva delle atti-
vità industriali esistenti (come si pretende da 
qualche sostenitore di tendenze neo-ruraliste), 
ma come elemento insostituibile di integrazione 
nel disegno gerierale di riequilibrio del territorio 
e dei principali settori produttivi. 

L'emergenza non deve portare ad un arre-
tramento, ma deve stimolare le opere necessarie 
per un'agricoltura e un allevamento moderni, 
nuovi, capaci, suscettibili di attività competitive 
e di ulteriori processi di trasformazione. 

In terzo luogo, voglio ancora richiamare la 
lentezza dei provvedimenti attraverso i quali 
dovrebbe prendere forma la "nuova" Regione di 
cui molto si è parlato in questi anni, ma pochis-
simo si è visto. Non si è pervenuti ancora alla de-
finizione del disegno di legge numero 169, e noi 
ripetiamo quale è la nostra posizione: siamo del-
l'avviso che ciò avvenga per la particolare, estre-
ma sollecitudine e sensibilità della Giunta regio-
nale verso le pressioni e gli interessi corporativi 
che provengono dai vertici della burocrazia re-
gionale. Questa è la sostanza dei ritardi della 
169! Per non parlare del ritardo, ancora più 
grave e che finora ha impedito il reale rinnova- 
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mento dell'apparato amministrativo, dovuto 
alla mancanza di una politica di decentramento, 
all'incapacità (che poi è tutt'una cosa con quella 
che paralizza la 169) di stabilire un rapporto 
nuovo con i Comuni, di dare vita ed efficienza 
agli organismi comprensoriali. Si rimane legati 
a vecchi schemi, a piccoli provvedimenti finan-
ziari, settoriali, votati all'insuccesso, ma direi 
soprattutto allo scopo di mantenere in vita 
un rapporto gerarchico Regione-Comune, un 
rapporto di subordinazione, e possibilmente di 
rinverdire rapporti di clientela. 

Ora, queste posizioni devono essere supera-
te, ma superate davvero, non riproposte giorno 
per giorno in disegni di legge che vengono ostina-
tamente difesi in Consiglio. Il problema non è 
quello della necessità di un accordo tra i partiti 
dell'intesa, ma di un accordo sugli indirizzi 
programmatici dell'intesa. Su questo vi deve 
essere chiarezza! Non è detto che i partiti del-
l'intesa debbano necessariamente concordare sui 
provvedimenti, ma i punti programmatici sta-
biliti nei documenti dell'intesa stessa vanno ri-
spettati: diversamente, è chiaro che l'intesa 
verrebbe meno. Noi chiediamo di emanare 
rapidamente provvedimenti di delega delle fun-
zioni di amministrazione attiva ai Comuni ed ai 
comprensori, di trasferire agli enti ed agli organi-
smi comprensoriali i mezzi ed il personale 
necessari per il loro funzionamento. Non è un 
argomento questo che esula dal tema della crisi, 
perché pensiamo che se la Regione "nuova" 
fosse già nata davvero, diverso sarebbe stato il 
rapporto con il movimento popolare. Sarebbe 
stato più credibile, più incisivo il rapporto all'in-
terno, ma crediamo anche il confronto col Go-
verno centrale, che ancora non è diventato (su 
questo io vorrei essere molto chiaro) la battaglia 
auonomistica che noi chiediamo. 

Vi è stata un'opera intensa, soprattutto da 
parte del Presidente della Giunta regionale — e di 
quest'opera abbiamo avuto occasione di dargli 
atto, non per cortesia, ma per riconoscimento 
politico — per la difesa dell'occupazione, ma 
questo non significa dare vita alla rivendicazione 
autonomistica di cui parliamo. E' mancato pro-
prio il collegamento con quell'azione più vasta 
sui temi dello sviluppo dell'Isola, collegamento  

che può essere espressione soltanto della parte-
cipazione congiunta delle forze politiche e so-
ciali isolane. E dobbiamo dire che le azioni fin 
qui portate avanti non solo dalla Giunta, ma an-
che dalle forze politiche, dai sindacati, hanno 
permesso di raggiungere certi risultati; però dob-
biamo anche aggiungere che non su tutte le que-
stioni vi è stata la stessa intensità e la stessa con-
vinzione delle forze politiche. Pensiamo, per 
esempio, ai problemi minerari: ci pare di poter 
dire che, certo, la Democrazia Cristiana ha ade-
rito a questa battaglia, ma l'apporto dei suoi diri-
genti, soprattutto esponenti e parlamentari na-
zionali a massimi livelli, anche sardi, è stato tut-
t'altro che convinto. 

Né credo possa essere confuso da nessuno 
per azione in qualche modo collegabile all'azione 
autonomistica, il carosello romano al quale spes-
so si abbandonano molti rappresentanti della 
Giunta, che ci paiono preoccupati (lo diciamo, 
insistiamo perché ci pare un fatto di costume 
che non può essere ulteriormente tollerato), ci 
paiono preoccupati più che della validità delle 
proprie azioni politiche, del resoconto che verrà 
dato nella nota stampa pubblicata poi sui giorna-
li dell'Isola. Né esula dal tema della crisi il richia-
mo, che tante volte abbiamo fatto, sulla qualifi-
cazione e selezione della spesa pubblica, sui tem-
pi di erogazione degli stanziamenti, sulla spesa 
nei settori che possono dare una spinta per atte-
nuare almeno le conseguenze della crisi. Lo ab-
biamo più volte segnalato per quanto riguarda 
l'edilizia (l'edilizia pubblica, scolastica in 
particolare, dei servizi sociali) e lo abbiamo se-
gnalato, caro compagno Puddu, anche un anno 
fa, quando responsabile dell'Assessorato ai lavori 
pubblici eri tu! Crediamo che in questo settore 
vi siano dei ritardi che hanno portato la Sarde-
gna a diventare un caso nazionale in negativo: 
per esempio, negli asili-nido. 

Questo è il quadro di un'attività della Giun-
ta che deve superare queste insufficienze, se 
vuole essere al passo con la crisi; insufficienze 
gravi che incidono sulla crisi, e non solo sulla 
carta. Noi crediamo che, proprio dall'aggravarsi 
dalla situazione economica e sociale, dalla quali-
tà nuova che presenta, dalle conseguenze attuali 
e nel periodo breve, emerga la capacità di realiz- 
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zare un più alto grado di collaborazione tra i 
partiti autonomistici. Senza un maggiore svilup-
po dei rapporti unitari, vi è il pericolo che per-
mangano nell'operato della Giunta quelle insuf-
ficienze che finora hanno considerevolmente ri-
tardato la piena attuazione del programma 
regionale. Noi apprezziamo e raccogliamo l'ap-
pello rivolto dal Presidente della Giunta ai partiti 
dell'intesa, appello che certamente teneva conto 
(lo ha detto esplicitamente) della nostra propo-
sta di un accordo di azione politica amministra-
tiva, caratterizzata da precise priorità e indivi-
duate scadenze temporali. 

Siamo certi che l'autorevolezza dell'appel-
lo varrà nei confronti di tutti i partiti, compre-
so quello di cui è espressione lo stesso Presiden-
te, per una risposta tempestiva che tenga Conto 
della gravità e dell'urgenza della crisi. 

E' necessario un accordo di carattere ope-
rativo, al quale la Giunta può dare sin d'ora il 
suo contributo di proposta per quanto si riferi-
sce ai contenuti e alle modalità di attuazione, 
tenendo conto anche dell'approssimarsi della 
scadenza della legislatura. I comunisti rispondo-
no che occorre fare questo passo in avanti nei 
rapporti tra i partiti autonomistici, che è neces-
sario aumentare e migliorare decisamente la 
capacità operativa della Giunta, che è necessario 
compiere uno sforzo perché l'intesa operi a tutti 
i livelli, perché non vi sia un divario tra la grande 
responsabilità che caratterizza i partiti a livello 
regionale e le fughe centrigughe, i tatticismi che 
si seguono localmente. 

L'intesa deve diventare operante nei Co-
muni, nelle Province, nei Comprensori. E' chia-
ro che noi non sollecitiamo la trasposizione del-
l'esperienza regionale e a livello locale, ma chie-
diamo che tutte le forze politiche applichino 
seriamente il metodo e si riferiscano ai contenu-
ti programmatici dell'intesa. Non è questo il tem-
po di indulgere a manovre tattiche, di' piccole 
furberie: è il momento di un grande sforzo per 
unire il popolo sardo! Questa convergenza — che 
non elimina le differenze: vi sono, rimangono, 
rimarranno fra i partiti autonomistici —, questa 
convergenza, dicevo, può guidare, ispirare il 
movimento popolare che si sviluppa in questi 
mesi, aprendogli concretamente quelle prospetti- 

ve di rinnovamento generale della società sarda, 
di cui è portatore. 

Solo in questo modo si potranno vincere le 
spinte divaricanti, le tendenze disgregatrici che na-
scono dalla crisi e suscitare quella straordinaria 
mobilitazione di energie morali ed intellettuali ne-
cessaria per dare forza alla nostra azione e perché 
non venga interrotto il cammino lungo e faticoso 
che tutte le forze autonomistiche hanno intrapreso. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, per 
la replica, l'onorevole Presidente della Giunta. 

SODDU (D.C.), Presidente della Giunta. 
Presidente, e onorevoli colleghi, credo che l'an-
damento della discussione abbia sufficientemen-
te dimostrato l'utilità e l'importanza di questo 
dibattito, sia per la parte che attiene alla crisi 
dell'occupazione sul piano industriale, sia per 
quella parte più specificatamente politica, alla 
quale io ho dedicato una parte del mio discorso 
introduttivo. Più che una replica sulla prima parte 
io credo che la Giunta debba dare qualche chiari-
mento, chiarimento che del resto è venuto dalla 
stessa discussione, in quanto i colleghi Piredda e 
Macis, e altri colleghi che hanno parlato prima 
di loro, hanno portato elementi concreti che io 
non avevo citato nel discorso ma che avevo la-
sciato a disposizione dei colleghi che sono in-
tervenuti. 

Volevo dire però, allacciandomi all'ultimo 
intervento del collega Macis, che la Giunta non 
sottovaluta per niente i pericoli insiti nella crisi 
dell'apparato produttivo dell'industria petrolchi-
mica in Sardegna e che non pensiamo di aver su-
perato la -fase critica. Io ho semplicemente cer-
cato (del resto penso che in questo senso, sia 
stato raccolto il mio intervento), di dire che noi 
avevamo dominato sufficientemente alcuni ele-
menti pericolosi della crisi nel settore delle fi-
bre, delle miniere e della petrolchimica, e che ci 
stavamo avviando a collocare in una prospettiva 
di maggiore certezza e di maggiore capacità 
di sviluppo nel futuro, le tre crisi settoriali, sia 
per i fatti internazionali che sono intervenuti, 
sia per alcuni successi reali che sono stati con-
seguiti nei confronti dell'atteggiamento del Go-
verno. Ma anche per le novità oggettive che, per 
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quanto riguarda il gruppo SIR-Rumianca, inter-
verranno in seguito a interventi che in Parlamen-
to si stanno già svolgendo oggi stesso e che 
pongono, secondo me, in una prospettiva meno 
aleatoria, meno debole, meno fragile, anche il 
problema del gruppo SIR-Rumianca. Gruppo 
che, in questi ultimi anni (lo sapevamo tutti 
perfettamente) attraversava estreme difficoltà, 
dalle quali difficilmente sarebbe potuto uscire 
senza un cambiamento. Cambiamento che è 
avvenuto in un momento certamente preoccu-
pante, pericoloso, però, io credo, per come sono 
andate le cose, sino a questo momento in 
Sardegna e a Roma in Parlamento e nel Governo, 
che si possa guardare a questo settore certo con 
preoccupazione, ma non tanto da doversi 
aspettare uno sconquasso generale. 

Certamente, io credo ci si debba porre 
(questo era anche il senso dell'attuale dibattito) 
problemi che vadano verso una mobilitazione 
generale delle risorse disponibili per far fronte 
all'esodo — diciamo così — di una quantità 
rilevante di operai dalle imprese di montaggio e 
manutenzione; però sappiamo anche che con il 
programma ché sarà concordato e che verrà 
(come del resto ha detto lo stesso collega Macis) 
votato in Parlamento, sarà dato al flusso dei fi-
nanziamenti alla SIR-Rumianca una continuità 
tale da impedire un'espulsione incontrollata 
delle maestranze. Sarà quindi possibile organiz-
zarci, nel frattempo noi ci auguriamo (questa è la 
nostra esplicita proposta anche ai partiti politici 
e ai responsabili dei settori economici dei partiti) 
di essere messi in condizione, pur in presenza di 
una situazione ancora non definita del gruppo, 
di controllare i flussi dell'occupazione attraverso 
i flussi finanziari. 

Abbiamo chiesto, anche a questo proposito 
(mi riallaccio ad una osservazione che è emersa 
dalla discussione) che la Regione sia più presente 
che nel passato, in questo settore industriale 
sardo. 

Ho una opinione diversa da quella del col-
lega Macis, rispetto al così detto inquinamento 
della vita politica sarda,l'ho detto anche nella in-
troduzione, sono convinto che il nostro atteggia-
mento di questi giorni, di questi mesi, ha dimo-
strato che la classe dirigente sarda, quella politi- 

ca e sindacale non è inquinata; infatti nei con-
fronti di un gruppo, che sembrava il padrone as-
soluto, incontrastato della Sardegna, è stato te-
nuto un atteggiamento di libertà e di autonomia, 
che dimostra che la classe dirigente sarda è una 
classe dirigente non inquinata. 

Dico questo ad onore di questa classe diri-
gente. Noi ci siamo comportati tutti quanti, 
nel nostro insieme di classe dirigente sarda, 
politica e sindacale e amministrativa, in maniera 
libera e autonoma di fronte ad una crisi che po-
teva anche rappresentare un momento parti-
colarmente difficile per noi, per la nostra capaci-
tà di essere classe dirigente. Credo però tuttavia, 
che abbia pesato in Sardegna, abbia pesato mol-
to, nella maniera che tutti abbiamo sentito in 
questi anni; per l'arroganza, per la grossolanità 
di certe posizioni, per gli strumenti che veniva-
no gestiti da questo gruppo e per il peso che il 
gruppo esercitava nei grandi gangli di concentra-
zione operaia. 

Ora noi sappiamo che la Regione sarda 
(e questo è anche il senso di un'altra osservazio-
ne che forse non è stata accolta pienamente), 
non può, nel suo complesso, Consiglio, Giunta 
e suo apparato, essere ritenuta responsabile di 
tutto, se non domina gli strumenti e se non è 
presente nei centri decisionali. 

Nel moderno apparato economico sardo, 
in quello industriale, sia pubblico che privato 
(non in quello agricolo, evidentemente) abbiamo 
una presenza marginale, lo dobbiamo dire. In 
questi anni infatti è venuta crescendo in Sarde-
gna una struttura produttiva industriale (quella 
di Portovesme che fa capo all'ENI, quella di 
Cagliari che fa capo all'ANIC, quella di Porto-
torres della SIR) che vede sostanzialmente la 
Regione assente, anche a livello di strumenti 
pubblici, cioè a livello dei grandi enti di gestione 
nazionale. 

E dirò di più, che l'esperienza di questi 
giorni ha dimostrato che l'IRI non è che stia 
tenendo gran conto della partecipazione del CIS 
alle proprie deliberazioni, sia perché il CIS 
non ha per statuto capacità di determinare solu-
zioni tipo quelle da noi prospettate (cioè di una 
fiduciaria che raccolga le azioni e che diventi in 
realtà proprietaria della stessa SIR); sia perché la 
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Regione, che dovrebbe essere l'Ente politico at-
traverso il quale esercitare questa pressione, 
col CIS e attraverso il CIS, non riesce a fare 
queste cose. 

Abbiamo chiesto, ai partiti nazionali, che 
si tenga conto delle Regioni non soltanto come 
filtro delle tensioni, come elementi che gover-
nano, diciamo, le situazioni più gravi, dell'occu-
pazione, che si fanno interpreti presso il Gover-
no ma che possano anche essere in grado di 
determinare alcune scelte economiche e di 
governarle in parte, quando la presenza pubblica 
c'è, ed è così importante. 

Debbo dire che, questo problema che io 
ho lasciato in tono sfumato, nel discorso intro-
duttivo, è il problema centrale probabilmente 
del futuro industriale italiano. E non crede) che 
la battaglia autonomistica, tanto per dire quello 
di cui si è parlato molto in questi giorni, si possa 
fare ormai chiedendo soltanto il rifinanziamento 
della legge speciale, della numero 268 (Piredda 
ha battuto sull'insufficienza di questi meccani-
smi) la battaglia autonomistica sarà domani ed è 
già oggi, nell'individuare quali siano i poteri rea-
li che dallo Stato debbono essere trasferiti 
alla Regione. Nel futuro, di fronte ad una strut-
tura politica e sociale diversa rispetto al momen-
to in cui è nato lo Statuto, cioè diversa rispetto 
a trent'anni fa, questo sarà il problema, e questo 
era il tema della celebrazione dello Statuto. Il 
trentesimo anniversario doveva servire per cerca-
re insieme quali siano i nodi da sciogliere, le 
condizioni da realizzare per fare della Regione 
uno strumento nuovo di partecipazione, di rap-
presentanza, di governo, della società sarda, nel 
suo complesso e nel suo insieme e quindi anche 
per il suo sviluppo economico e produttivo. E' 
appagante la situazione di oggi rispetto a questo 
aspetto, ma dobbiamo anche cercare elaborazio-
ne che c'è sotto, perché bisogna dirlo, che a un 
certo punto attiene alla Giunta anche la respon-
sabilità della ricerca di nuovi spazi dell'autono-
mia, ma non è questo compito esclusivo del Go-
verno bensì deve vedere misurate tutte insieme 
le forze politiche, le forze intellettuali, il popolo 
sardo, in modo da trovare al suo interno la capa-
cità di dare nuovo vigore, nuova forza all'auto-
nomia, al di là degli slogans, delle parole, alle  

battaglie che noi vogliamo ingaggiare con lo 
Stato. 

Resta il problema di accertare di individua-
re, di trovare qual è la nuova sostanza, il nuovo 
contenuto, la nuova dimensione dell'autonomia 
regionale, se non vogliamo diventare, come stan-
no diventando le altre Regioni (anche perché 
c'è una spinta in questa direzione, e anche 
questo ho tentato di dire) svalutati e obsoleti 
strumenti di recessione e a servizio dello Stato. 
Ricordiamo che ci stanno trasferendo e che ab-
biamo concorso noi a farci trasferire, confusa-
mente, settori come quelli che conosciamo tutti 
dell'ONMI, degli anziani, degli handicappati, dei 
consultori. Non credo che l'autonomia sia ciò 
che è diventata in questi anni (anche per la spin-
ta delle Regioni a statuto ordinario) ma sia in-
vece necessario andare a verificare meglio, più 
a fondo nella nostra storia, nella nostra esperien-
za, per sapere che atteggiamenti noi dobbiamo 
assumere, come dobbiamo conformarci, come f 

dobbiamo svilupparci, perché i poteri della Re-
gione siano reali, e quella che è la somma delle 
speranze, delle attese del popolo sardo abbia rea-
li ed efficaci strumenti di governo. Altrimenti re-
stano, lo dico sinceramente, con tut.ta franchez-
za soltanto le velleità. Nessun governo della 
Regione, questi), un altro, con il Partito comuni-
sta, senza il Partito comunista, con tutti i partiti 
dentro, avrebbe la possibilità di dominare l'at-
tuale situazione. Bisognerebbe ammettere con 
schiettezza (lo sa il collega Macis certamente, 
lo riscontriamo noi tutti i giorni), che la ricerca 
di questi strumenti non è cosa facile; alcuni ce li 
dobbiamo persino creare noi. 

Certo, noi siamo un po' lenti, la Giunta, 
corpo di tredici persone è un po' più lento di 
quanto forse avrebbe potuto se fosse stato com-
posto da un numero inferiore, ma comunque 
ci sono state novità istituzionali importanti, co-
me la legge numero 1, i dipartimenti, cose che 
sono state fatte nell'arco di un anno, o poco 
più. Nell'arco di un anno, di un anno e mezzo, 
abbiamo dato uno scossone alla struttura e agli 
strumenti degli istituti di autonomia, ed è uno 
scossone grosso, che deve ancora assestarsi. 
Nessuno può pensare che la trasformazione della 
autonomia, possa automaticamente entrare in 
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azione con la speditezza necessaria attraverso mec-
canismi autonomatici, che nessuno credo riesca a 
immaginare o a individuare. 

Ci sono cose. inoltre che attengono al fun-
zionamento di questa Assemblea, mi dispiace 
doverlo dire, non l'Assemblea, in quanto tale, 
perché nessuno vuole offendere l'Assemblea, 
ma intanto noi abbiamo paura di parlare dei 
nostri próblemi, e dobbiamo parlarne se voglia-
mo uscirne. 

Il dibattito di stasera, di oggi è un dibattito 
importante perché dai comunicati curialeschi, 
come li ha chiamati qualcuno stamattina, tra 
le varie forze politiche, è venuto fuori un dibatti-
to in Aula, cioè nella sede giusta per affrontare 
i problemi, nella sede in cui ci si misura aperta-
mente, senza infingimenti, dialetticamente, man-
tenendo ognuno, come dicevo prima, la propria 
peculiarità, la propria originalità, le proprie ri-
serve, le proprie critiche, ed è giusto che sia così, 
anche nei confronti della Giunta. Se non ci fos-
se questa vivacità, questa spinta, ci siederemmo, 
ed è logico e naturale, come ci siamo in parte 
seduti veramente in questi mesi. 

Se le novità debbono venire dall'esecutivo, 
e si è riscontrato, come non può non riscontrarsi 
perché è un dato di fatto, oggettivo, che il passo 
della nostra attività è lento, o è troppo lento, al-
lora il passo bisogna accelerarlo; chiamateci dun-
que a fare tutto quello che volete. 

La Giunta, giustamente, deve essere chia-
mata alle sue responsabilità che sono quelle più 
evidenti, perché sono denunziate tutti i giorni, 
perché le conoscono tutti, perché non vengono 
nascoste da nessuno, perché la prima delegazio-
ne che arriva qui, denunzia le carenze della Giun-
ta, perché i giornali sardi non fanno altro che 
denunziare le carenze della Giunta tutti i giorni, 
anche in maniera sensazionale; come sta facendo 
il quotidiano locale di Cagliari, riscoprendo ca-
renze sanitarie oggi, nel momento in cui sta 
per concludersi la vicenda dell'Ospedale di Caglia-
ri, ma non scoprendole trent'anni fa quando si 
dette il via dal dominio incontrollato delle Ca-
se di cura private, in questa bellissima capitale 
della Sardegna. 

Le carenze della Giunta sono quelle più 
note, più evidenti, più eclatanti, conosciute da  

tutti, e allora, bisogna rendere pubbliche anche 
le altre. Che cosa possiamo fare noi, per dare cer-
tezza alle prospettive di investimenti proiettati 
al di là del respiro annuale? Ci vorrebbe una con-
tabilità regionale diversa, ci vorrebbe una legge 
regionale che consentisse di fare un bilancio 
pluriennale. E' vero che la Giunta ha tardato a 
mandare queste leggi, così come è vero, come di-
ceva Piredda, che occorre una attività particolare 
per governare gli incentivi di carattere generale in 
agricoltura. Noi ci avviamo a presentare al Con-
siglio un disegno di legge sull'ente per le acque 
che modifica sostanzialmente, non lo strumento 
di progettazione, ma lo strumento di governo 
della risorsa acqua e dei modi e dei tempi, delle 
forme e delle caratteristiche di questo uso, quindi 
anche delle tariffe dei prezzi, di quest'acqua. 

Io dico soltanto alcune cose, con molto 
rispetto, mi rendo perfettamente conto di come 
queste cose siano difficili. La legge sul personale 
di qualche anno fa, è un po' sessantottesca, 
come ispirazione (se vogliamo usare il termine 
giusto) c'è questo assemblearismo, partecipazio-
nismo, autogoverno, autogestione, come lo si 
vuol chiamare, della Amministrazione regionale; 
si può vedere, si può andare a fare le correzioni ne-
cessarie per dare alla Regione sarda nel 1978 
uno strumento.  all'altezza delle questioni che de-
ve affrontare. O veramente si crede che il Presi-
dente della Regione e la sua Giunta possano 
continuare a governare la Sardegna con la 
struttura che ha oggi la Regione sarda? Non lo 
sappiamo forse tutti in quali condizioni disastro-
se si trovi la nostra struttura amministrativa, 
privata, in pochi anni, di centinaia di persone 
mai sostituite, priva di esperienza, di prassi, 
di un costume che sia tale da porla all'altezza 
di un ente di Governo e non di un ente esecu-
tivo. 

Abbiamo detto che vogliamo cambiare la 
Regione e farne un ente di Governo, ebbene, io 
voglio chiedere a me stesso, e ai nostri illustri 
colleghi, in quest'Aula stasera, con quale struttu-
ra tecnica, noi vogliamo trasformare e domi-
nare la struttura socio-economica della Sarde-
gna? Forse con un apparato burocratico supera-
to e anacronistico, che (non per colpa sua) non 
ha in questi anni realizzato, maturato, una prassi 
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un costume, dei comportamenti capaci di vedere 
i fenomeni nella loro complessità generale e di 
analizzarli e di proporne soluzioni interne e glo-
bali? 

Abbiamo fatto della Regione un ente di 
erogazione di contributi, non è la prima volta 
che ne parliamo, in questi anni e vogliamo cam-
biare, e abbiamo bisogno di strumenti adeguati 
per cambiare, e dobbiamo dunque superare le 
diffidenze, le difficoltà e attrezzarci con stru-
'menti adatti, se no la paralisi non la supera 
nessuno. 

Siamo corporativi? Può anche darsi che ci 
siano delle spinte in questo senso; però, affron-
tiamo il discorso, affrontiamolo senza paura di 
passare per difensori di questa o quell'altra solu-
zione. Io, per esempio, difendo i direttivi, non lo 
nascondo. Ho detto a tutti, parlando con i 
partiti, che per me, il nodo della amministrazio-
ne regionale è costituire una classe dirigente al 
suo interno, che sia capace di decidere senza la 
surroga quotidiana, permanente, del dirigente 
politico, che agisca senza nascondersi o essere 
oppressa dal dirigente politico stesso. Perché 
questa è la realtà delle cose. Ma la vogliamo que-
sta classe dirigente? Diamoci uno strumento. 

Signor Presidente, io debbo chiarire, 
innanzi tutto, che questo mio discorso non vuo-
le, in nessun caso, intaccare il prestigio dell'As-
semblea e la correttezza dei rapporti che debbo-
no esserci tra esecutivo e legislativo. Però, se 
non abbiamo a disposizione questi strumenti, 
noi facciamo quello che possiamo. 

Se si vuole cambiare la struttura degli enti 
strumentali della Regione, la si cambi. La Giunta 

a fatto quello che nella sua capacità elaborati-
va è riuscita a fare. Ha presentato delle leggi, 
forse sbagliate, forse migliorabili, se è così, 
miglioriamole. Abbiamo detto che il Consiglio 
è l'elemento o che ha la capacità di indirizzo che 
sovrasta le decisioni. Dobbiamo dargli un altro 
ruolo? Diamoglielo. Noi non rifiutiamo tutto 
questo. Siamo consapevoli che il momento è 
tale che un esecutivo che fosse svincolato dal-
l'Assemblea, che non avesse questo permanente 
legame, questo rapporto con i Gruppi che lo espri-
mono e lo sostengono, sarebbe un esecutivo 
destinato a logorarsi senza nulla concludere. 

Qualcuno ha visto in queste mie dichiarazioni 
dell'amarezza. Non c'è amarezza, lo debbo dire 
con molta schiettezza, c'è semplicemente la sen-
sazione, che noi non abbiamo il senso dell'emer-
genza al nostro interno, non soltanto all'esterno, 
e che qualche volta siamo convinti che basta 
dare soluzioni provvisorie o pasticciate come 
quella di stamattina nei confronti dei pescatori 
di S. Gilla, per ritenere di aver in mano il domi-
nio degli elementi e dei fattori di crisi della so-
cietà, e non è vero. 

Ha ragione il collega Macis, quando dice 
che noi siamo molto indietro rispetto alla Ri-
forma, che sarà praticamente fondamentale del 
decentramento della delega, e debbo dire che l'al-
tro giorno siamo stati attaccati (persino su un 
servizio elementare, quello degli espropri) dal 
Comune di Sassari, dal Sindaco e dai funzionari 
del Comune di Sassari, i quali si meravigliavano 
(io stesso me ne meraviglio tutti i giorni) che 
non si sia riusciti a realizzare un reale decentra-
mento. Ci si stupisce che la Regione abbia impie-
gato tanto tempo prima di chiedersi (il Sindaco e 
noi stessi) perché fosse cambiato il passo di quel 
servizio: come mai oggi per spostare una pietra 
ci sia bisogno di un decreto di esproprio, prima 
che del sopralluogo e dell'accertamento, come 
mai nessun Comune sia più in grado di fare un 
accordo che non sia espropriativo. Ma voglio dire 
un'altra cosa. Il Comune di Sassari non si è chie-
sto perché ha impiegato due anni o due anni e 
mezzo a fare il programma della legge numero 
45. Siamo in ritardo noi? O è forse in ritardo il 
Comune di Sassari e tutti gli altri Comuni che 
approdano alla legge numero 45 dopo tanti 
lunghi mesi utili per programmare opere pub-
bliche a livello locale? E' in ritardo il Comune 
di Cagliari nell'attuazione dell'intervento della 
triennale nei confronti del centro storico? Quel-
lo di Sassari, quello di Nuoro, quello di Oristano, 
sono in ritardo questi Comuni? 

La riforma agro-pastorale. E' colpa della 
Giunta? Noi abbiamo ripetutamente detto e sen-
za aver paura di ripeterlo (perché in queste cose 
bisogna anche, come dicevo, aver coraggio) che 
occorreva una riflessione sulla riforma agro-pa-
storale, e l'ho ripetuto anche ieri: se vogliamo 
fare una riforma di struttura dobbiamo aver la 
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pazienza necessaria perché la riforma della strut-
tura si compia. Ci vuole il suo tempo e nessuno 
riesce ad abbreviarlo, a convincere la gente; 
bisogna evitare che i Comuni, come quello di 
Chiaramonti, si mobilitino contro i Comprenso-
ri agro-pastorali, bisogna elaborare modelli di 
partecipazione che ancora non abbiamo inven-
tato. Non abbiamo saputo inventare tutti , non 
solo la Giunta, che responsabilità avrebbe la 
Giunta in tutte queste cose? 

Debbo dire con molta franchezza che sap-
piamo come la riforma agro-pastorale possa es-
sere un elemento di intervento anche sulla con-
giuntura, cioè sulla dimensione produttiva nor-
male, attuale e abbiamo aperto questa prospetti-
va, l'abbiamo totalmente aperta, abbiam detto 
che avremmo indirizzato i mezzi verso le risor-
se disponibili, verso le opere pubbliche, verso 
i piani di realizzazione delle cooperative. 

Abbiamo due o tre Comprensori conosciuti, 
gli amici della provincia di Nuoro li conoscono: 
Irgoli, Dorgali, io credo che non ci sia nessun 
sospetto di sabotaggio, di incertezza ideologica 
in chi ha promesso quelle cooperative che però 
anche soltanto l'altro giorno hanno chiesto altri 
dieci mesi di proroga per presentare gli elabo-
rati processuali esecutivi. 

Onorevole Macis, se vogliamo alla fine dire 
la verità, analizzare fino in fondo la realtà della 
Sardegna; vogliamo convincerci che basterebbe 
soltanto cambiare un poco dell'animo critico 
dell'Assessore all'agricoltura e riforma agro-pa-
storale, per attuare più in fretta la riforma agro-
pastorale? 

MACIS (P.C.I.). Basterebbe cambiare 
l'Etfas. 

SODDU (D.C.), Presidente della Giunta. 
Sì anche quella. Certamente (visto che la replica 
è completamente improvvisata, mi consentire-
te anche di essere un po' vario nell'intervento) è 
anche vero quello che dice il collega Macis (io 
lo ringrazio per questo richiamo) voglio però 
concludere la discussione facendo un discorso 
ai sindacati, alle forze sociali e alla cooperazio- -
ne. Quando abbiamo concluso la conferenza del-
le cooperative, abbiamo invitato i nostri dirigenti  

a uscire dall'area protetta e a entrare nel merca-
to, se lo ricorderanno anche gli amici che erano 
presenti, i consiglieri regionali. Li abbiamo invi-
tati a guardare alla cooperazione come strumen-
to moderno capace più dell'industria privata di 
calarsi nella realtà della nostra Isola, di dominar-
la e di sfruttarne le risorse. E ci vuole anche 
l'iniziativa della Giunta; io al collega Rais quan-
do concluse la conferenza mi permisi di dire che 
piuttosto che impegnarsi a certi provvedimenti 
per dicembre, avremmo dovuto arrivarci con 
uno spazio più largo; avremmo dovuto far così 
perché non si può realizzare tutto in poco 
tempo. 

Però la riforma agro-pastorale passa attra-
verso di loro, lo sa il collega Maddalon, lo sa il 
collega Orrù, lo sa il collega Are, lo sanno tanti 
altri colleghi; passa attraverso il processo che noi 
abbiamo già attuato per le latterie sociali. Un fun-
zionario della Regione ha scritto ieri, mi pare sul-
l'Unione Sarda, un articolo a proposito del mer-
cato statunitense del pecorino sardo, e della 
operazione del basso prezzo che avrebbero fatto 
alcuni commercianti sardi, ma voglio dire che 
alcuni industriali della Sardegna e del Lazio oggi 
pare siano capaci di andare in Francia per lavo-
rare con nostre tecniche il latte francese. 

Io non dico questo, per dimostrare come 
anche in questo settore, noi abbiamo affrontato 
tappe dure, e lunghe e oggi finalmente non c'è 
più nessuno che dubiti dell'utilità dell'associa-
zionismo dei pastori, nel settore lattiero-caseario. 
Bisogna fare in modo che gli operatori, i prota-
gonisti, si convincano che la riforma è nelle loro 
mani, non nelle mani dell'Etfas. Qualcuno ricor-
derà il discorso che abbiamo fatto in questa 
Aula quando abbiamo dato vita a quelle leggi, 
(e l'ironia, che c'è stata, pesante, su alcuni isti-
tuti che io stesso indicavo in quel momento) e i 
dubbi che ci derivavano dall'incapacità dell'ente di 
riforma nato e cresciuto in ben altra epoca, in 
ben altro contesto, a dominare i problemi della 
riforma agraria. Vogliamo dimenticare anche 
questo? Credete che basti soltanto regionaliz-
zare l'ente di sviluppo per renderlo strumento 
capace di dominare fatti così diversi e profon-
damente radicati nella coscienza del mondo agro-
pastorale sardo? 
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Bisogna anche cambiare metodo e sono re-
sponsabile della scelta, personalmente responsa-
bile della scelta che abbiamo fatto di non proce-
dere fino ad oggi a regionalizzare l'Etfas, e 
rimango della stessa idea se lo Stato non ci 
garantisce i fondi di dotazione dello stesso ente. 
Mi sono rifiutato e mi rifiuto tutt'oggi di ritene-
re che la Regione sarda debba continuare a 
sistemare le passività dello Stato. E' coscienza 
autonomistica anche questa, bisogna evitare che 
i fondi, pochi, che abbiamo disponibili vadano a 
risolvere annosi problemi che lo Stato non vuole 
o non può risolvere. 

Tornando un momento alla programmazio-
ne, siamo indietro, è verissimo, sia per gli atti 
veri e propri sia per alcuni atti più formali che 
sostanziali (perché non dirlo?) come quello 
dell'occupazione giovanile. Noi abbiamo sempli-
cemente gestito per riordinare materiale confu-
so e pasticciato proveniente da vari centri, e in 
particolare dagli enti locali, senza voler mortifi-
care assolutamente gli enti locali, me ne guardo 
bene, non voglio dir questo. 

Ma anche l'aggiornamento del piano, l'at?o 
fondamentale del bilancio pluriennale della Re-
gione così come noi lo chiediamo, può forse 
nascere in-assenza di un dibattito corale, fra le 
forze politiche, le forze sindacali, all'interno 
degli organismi del piano che abbiamo creato in 
questi anni? Può essere un atto della Giunta 
avulso da un contesto critico di elaborazione o 
di rielaborazione delle linee del triennale? Credo 
di no. Mi sorprendo talvolta (e lo dico con molta 
amicizia nei confronti del collega Macis) a 
pensare che questo nuovo metodo di governo 
che ci veniva richiesto, io dico con ragione, dal 
Partito comunista, consistesse soprattutto in un 
comportamento dell'Amministratore pubblico, 
della Giunta, in particolare, che fosse rispettoso, 
che tenesse in gran conto e che si collegasse 
strettamente e organicamente a quello-  che si 
chiama il movimento della società, ai partiti, ai 
sindacati, al movimento delle cooperative, a tut-
to l'insieme delle forze vive della società. Ma ri-
tengo non si dovesse collegare formalmente, ben-
sì cogliere i nessi, gli interessi, le conquiste le 
elaborazioni. 

Sulla programmazione forse la Giunta è  

carente, e lo è certamente, chiedo scusa al col-
lega Nonne, non vuole essere un appunto al suo 
operato. Ma (lo ha detto in parte il collega 
Fadda) la crisi si è fatta così grave in questi mesi 
che la tensione dei partiti, dei sindacati e delle 
forze politiche si è concentrata sulla crisi, e io 
non_dico che sia positivo. 

Anche quello che viene chiesto, come atto 
di aggiornamento e di verifica del piano, non ha 
sostanziale contenuto, o almeno io non l'ho sen-
tito, non lo conosco. E invece, forse, esige (l'ag-
giornamento e la verifica del piano) una ricerca 
di contenuti nuovi, ma già nell'approvare il bi-
lancio io dissi in Commissione (anche lì proba-
bilmente eccedendo in ottimismo personale im-
provvisando purtroppo un discorso) che non mi 
sembrava che i pilastri, i cardini portanti della 
programmazione fossero da toccare. Io sono 
tuttora convinto del fatto che la riforma agro-pa-
storale, la linea della piccola e media industria, 
la linea delle infrastrutture civili e centri urbani, 
le linee della elaborazione progettuale del setto-
re, siano ancora valide linee di programmazione 
regionale. E quindi queste linee debbono essere 
mantenute, e quindi l'aggiornamento del piano è 
un aggiornamento che non è tanto radicale; 
e se si vuole che sia radicale si deve ristrutturarne 
e rielaborarne il contenuto. 

Non vorrei, con questo, signor Presidente, 
onorevoli colleghi, svalutare o respingere le indi-
cazioni che sono venute dal dibattito che anzi mi 
sembra abbia fatto emergere indicazioni molto 
importanti e molto positive. Credo che noi si 
possa utilmente mettere a frutto tutto questo 
purché si sia consapevoli che il tempo a disposi-
zione è molto scarso, che ci avviamo alla conclu-
sione della legislatura, che abbiamo davanti a noi 
alcune prove elettorali importanti, come i re-
ferendum e le elezioni amministrative di giugno. 
Occorre quindi fare in modo che il Consiglio, e 
la Giunta prima del Consiglio acceleri il passo, 
mobiliti le sue forze, concentri la sua attenzione 
sui nodi fondamentali, li affronti e li risolva, 
tralasciando quello che non si può fare, deciden-
do su un programma limitato, meno ambizioso, 
lasciando alla prossima legislatura il completa-
mento di questa costruzione nuova dell'autono-
mia che secondo me tuttavia è già fatta in gran 
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parte. Noi abbiamo già oggi infatti una Regione 
diversa, e dobbiamo dirlo, dobbiamo essere con-
sapevoli del fatto che è diversa perché noi ci 
stiamo comportando da qualche,  tempo diversa-
mente. 

Bisogna evitare questa assuefazione alle co-
se scontate, perché vada avanti il processo che 
dobbiamo compiere, processo che deve essere 
creativo, ricco di intenzioni, anche di contrappo-
sizioni, quando è necessario, perché la legge nu-
mero 33 non è nata senza tensioni, né nella Giun-
ta né' fuori della Giunta, è nata tra grandi tensio-
ni. Gli istituti che abbiamo creato e la stessa 
legge numero 1 nacquero tra grandi tensioni 
perché ciò è normale per le graridi modifiche e 
riforme, e anche il modo di uscire da questa cri-
si strutturale, economica che ci travaglia non lo 
ritroverà senza grandi tensioni. 

Abbiamo capito benissimo, lo ha detto Pi-
redda, lo ha detto Macis, lo ha detto il colle-
ga Fadda e altri colleghi che sono intervenuti; vi 
sono forze oggi in campo che tendono alla con-
servazione, e anche la struttura produttiva tende 
alla conservazione, tanto è vero che se noi an-
diamo ad analizzare l'andamento delle vertenze 
nazionali, nelle grandi vertenze al di là delle 
parole rituali c'è una esigenza di conservazione 
dell'esistenza. Quando a Marghera si minaccia 
lo sciopero nazionale per 1500 lavoratori su 
50.000, quando altrettanto succede a Milano, 
Torino, quando in tutto il triangolo industriale 
del Nord, come giustamente ha detto ed ha ri-
petuto Piredda (e come io stesso ho detto re-
centemente al Comitato delle Regioni meridio-
nali) non si è capaci di avere una visione generale 
dei grandi interessi nazionali al di là delle affer-
mazioni degli statuti, regionali della Lombardia, 
del Veneto, dell'Emilia e del Piemonte che pon-
gono fra gli obiettivi fondamentali quello del-
l'equilibrio territoriale, quando noi che abbiamo 
fatto la battaglia per la ristrutturazione e la ri-
conversione industriale, abbiamo dovuto com-
battere perché almeno nuovi posti di lavoro fos-
sero tutti localizzati nel Mezzogiorno, siamo 
dentro una logica che richiede certamente dalla 
Regione più capacità, più combattività e maggior 
presenza in Parlamento e nel Governo e nei cen-
tri decisionali. 

Non è la prima volta che troviamo schierata 
con noi, senza tentennamenti la classe operaia, 
questo è il grande risultato di questi mesi, ed è 
anche il risultato dello sviluppo di una classe 
operaia moderna, non ci fosse stata questa classe 
operaia moderna, al nostro fianco le grandi 
centrali sindacali non ci sarebbero state. Ci sono 
state perché è stata strappata questa conquista 
dagli operai di Ottana delle miniere ed oggi dalla 
Sir-Rumianca. 

Per la prima volta i problemi della Sarde-
gna sono collocati in posizione centrale, non per 
una operazione di altissima personalità, quale 
poteva essere nel passato l'azione dei Segni, dei 
Maxia o di altri uomini di governo (che erano 
collegati più degli attuali alla Sardegna), bensì 
attraverso un'azione di maggiore collegamento 
con la società, attraverso una battaglia democra-
tica, un'azione corale, popolare che ha visto 
unita per questa battaglia la Sardegna, lo dob-
biamo dire, siamo convinti di aver realizzato in-
torno a questa difesa dei nostri diritti dei nostri 
interessi e del nostro sviluppo e della qualità 
del nostro sviluppo, l'alleanza dell'intera popola-
zione della Sardegna. Altrimenti non avremmo 
vinto 'e non avremmo resistito. 

Signor Presidente, nell'esaminare lo stato del-
l'autonomia bisognerà dare una qualche interpre-
tazione a questa strana separazione esistente tra i 
rappresentanti regionali e molti rappresentanti a 
livello nazionale del popolo sardo. Bisognerà spie-
gare perché la nostra rappresentanza in Parlamen-
to non sempre ritrovi quei collegamenti organici 
con la propria terra e con il proprio elettorato, 
che pure sarebbero tanto necessari per dare forza, 
vigore, collegamenti strutturali fra noi e i rappre-' 
sentanti del popolo sardo a livello parlamentare. 

E quando io dicevo nell'introduzione che 
non può essere scaricato tutto sulla Regione, vole-
vo dire che noi non siamo responsabili di tutto. 
Perché nello Stato ci sono altri poteri e questi 
poteri sono responsabili, hanno dei doveri che 
li obbligano nei confronti della Sardegna. 

La grande crescita dell'autonomia in questi 
ultimi anni forse ha lasciato credere a molti di 
noi che essa fosse autosufficiente, isolata, avulsa 
dal contesto nazionale, fosse una sorta di potere 
autarchico; ma l'autonomia non è questo né vuo- 
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le essere questo. 
Le iniziative che si stanno assumendo in 

questi giorni (ad esempio è per la settimana ven-
tura il collegamento con la Commissione tra- 
sporti della Camera che verrà in Sardegna per 
discutere con noi lo stato delle nostre comunica- 
zioni) dimostrano che la strada giusta è quella 
dell'allargamento dei rapporti, dell'allargamento 
dei collegamenti del coinvolgimento, in questa 
battaglia di crescita e di rinnovamento della Sar- 
degna, di tutto lo Stato, di tutto il nostro Paese. 
Vogliamo tutta la Nazione con noi per guidare 
questo rinnovamento, con noi per organizzarlo, 
con noi per coordinarlo, con noi per indicarci 
la strada giusta da seguire. Se noi riusciremo a 
far questo, in questo trentennale, riusciremo ad 
avere più potere reale. 

Anche la crisi economica, anche il processo 
di cambiamento si può affrontare còntando sulle 
risorse che abbiamo e che dobbiamo governare e 
difendere; questo è in sintesi il senso della nostra 
posizione per quanto riguarda la Sir-Rumianca, 
le fibre, le miniere. E qualsiasi attentato all'in-
tegrità di questi settori è un attentato alla possi-
bilità di sviluppo della Sardegna. 

Per attuare lo sviluppo (questo è un altro 
punto che noi non abbiamo sottolineato abba- 
stanza) noi vogliamo partire da queste basi, 
perché queste basi non siano punto di arrivo, 
ma servano per andare verso un processo di allar- 
gamento dell'area e della base produttiva in Sar- 
degna, mobilitando tutto quello che è necessa-
rio, cambiando gli strumenti promozionali, col- 
legandoci con l'apparato nazionale (distruggendo 
quello che c'è di sbagliato fatto nel passato), 
ma facendo in modo che da queste basi nasca e 
avanzi un processo che modifichi il nostro asset-
to produttivo, cambi i rapporti esistenti, sia nel-
l'agricoltura, sia nell'industria sia negli altri set-
tori produttivi. 

Certo questi programmi, è più facile teoriz-
zarli che attuarli, inoltre, come ha detto il col- 
lega Macis, non ci troviamo ad attraversare un 
momento tranquillo; sulla nuova linea regionale 
grava la crisi, non ci sono movimenti imprendi- 
toriali, né capacità di mercato particolarmente 
vivaci. Non per nulla uno dei risultati che ab-
biamo per tanti anni cercato di conseguire (lo 

dico al collega Dessanay, che segue per noi, mi pa-
re, più di chiunque altro questi possibili rapporti 
internazionali) era quello di attuare prospettive 
meno provinciali e meno chiuse. Abbiamo intra-
visto da anni il possibile ruolo del Mezzogiorno 
della Sardegna collegato col processo di sviluppo 
delle regioni, delle nazioni del Terzo Mondo e 
dell'Africa, e siamo coscienti che se noi non tro-
viamo un originale modello di sviluppo, la Regio-
ne, il Mezzogiorno sardo verranno esclusi da que-
sto sviluppo; in questa linea ci proponiamo di fare 
un convegno fra qualche mese intorno a questo 
problema, per vedere se esista ancora un ruolo per 
noi nel processo di sviluppo internazionale e nel-
la nuova divisione del lavoro e della produzione. 

E' illusorio pensare, anche questo dobbia-
mo dircelo, è illusorio pensare che la crisi sia 
dominabile dai meccanismi elementari che pos-
siamo usare noi in Sardegna. Certo mobilitere-
mo, cercheremo di mobilitare per quanto è 
possibile l'area di Cagliari e quella di Sassari, 
l'area di Portotorres attraverso conferenze dei 
Comprensori, esistono già comitati promotori a 
Cagliari che tentano di coordinare le risorse di-
sponibili e metterle a disposizione delle opere 
pubbliche, dell'edilizia e di altri investimenti. 
Ma la crisi che noi oggi attraversiamo dei metalli, 
delle miniere, delle fibre e della chimica, non è 
una crisi dominabile in questo modo. 

Perciò rivolgiamo la nostra attenzione, e 
cerchiamo di essere presenti il più possibile nei 
centri decisionali. Ma non è facile far questo per-
ché usciamo da una situazione che non ha certo 
conosciuto le competizioni di questo tipo. Qual-
che anno fa ci preoccupavamo soltanto, se lo 
ricorderanno tutti, di evitare la crisi degli unici 
prodotti che esportavamo cioè formaggio peco-
rino, e qualche partita di vino. Oggi la nostra Re-
gione produce beni moderni; e senza questa ca-
pacità di partecipazione nelle sedi dove si deci-
dono le grandi scelte di mercato, di contingenta-
zione, di indirizzi tecnologici, noi non usciremo 
dalla crisi se non attraverso una riduzione seria 
della nostra capacità produttiva e occupativa. 
Perciò cercheremo di continuare su questa li-
nea, di misurarci con posizioni realistiche e ade-
guate con le centrali nazionali dei partiti e dei 
sindacati, dell'economia cercando anche di ri- 
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chiamare i nostri istituti creditizi a un ruolo 
meno passivo. 

Non voglio sembrare eccessivamente criti-
co nei confronti di strumenti che sono decisivi 
per l'economia della Sardegna. Ma il Consiglio 
regionale e la Giunta io credo dovranno presto 
promuovere un seminario o un convegno sull'ap-
parato creditizio sardo. Non soltanto per accer-
tare soltanto se i tassi di mercato siano superiori 
a quelli di Milano, di Torino, se un piccolo im-
prenditore sia o no agevolato dal Credito Indu-
striale Sardo, dal Banco di Sardegna; ma per con-
trollare se esistano in Sardegna gli strumenti 
di una economia moderna, essenziali per l'assi-
stenza dello sviluppo. 

Non credo sia possibile per nessuno imboc-
care una strada articolata di sviluppo della pic-
cola e media impresa industriale, manifatturiera, 
attuare una politica di sviluppo agrario intensi-
vo senza un apparato esterno anche bancario, 
che sia capace di recepire questo sviluppo; 
necessita un apparato bancario che non sia 
sordo, chiuso, inerte rispetto al processo in atto, 
o sospettoso così da richiedere che la Regione 
operi una permanente e insistente azione per 
convincere gli istituti del suddetto apparato 
a guardare con fiducia e con generosità al pro-
cesso in atto. 

La Regione è tutto questo nel suo insieme; 
o il salto qualitativo lo si fa complessivamente 
a livello di Assemblea, di Giunta, di enti locali, 
di Comprensori, di strumenti di governo, del 
credito oppure la Regione sarà sempre zoppi-
cante e incapace di dominare la situazione. 

Credo che noi proporremo al nuovo Gover-
no di evitare, concludo onorevoli colleghi, che 
la politica per il Mezzogiorno sia tale da non ave-
re più risorse disponibili se non per sopravvivere. 
Quando noi affacciamo nel Comitato delle zone 
meridionali (lo sanno il collega Dessanay e il 
collega Macis), le nostre esigenze ci viene spesso 
risposto che noi siamo fortunati ad avere la Cas-
sa integrazione; cioè noi saremmo fortunati per-
ché possediamo uno strumento che può mante-
nere in vita le imprese, quindi la logica che ha 
consentito di mantenere queste possibilità, sa-
rebbe la stessa logica del nord Italia. Noi rifiu-
tiamo questa interpretazione, sappiamo quanto  

sia largo il divario che c'è fra noi e il nord del' 
Paese, e sappiamo che se si procederà ad un cam-
biamento degli strumenti, a una riforma della 
stessa Cassa per il Mezzogiorno, noi non dovre-
mo essere più costretti a scegliere (come saremo 
costretti a fare quest'anno all'interno di uno 
stanziamento di poco più di cento miliardi di-
sponibili per i progetti speciali in Sardegna) 
tra la costruzione del porto, primo progetto spe-
ciale e quello delle risorse irrigue idriche che è 
un altro dei progetti speciali fondamentale per la 
Sardegna. 

Se il Paese vuole questo sforzo dal Mezzo-
giorno, dia le risorse al Mezzogiorno; lo metta 
in condizioni di realizzare il proprio sviluppo, 
di accumulare le risorse elementari, come l'ac-
qua per l'agricoltura, le industrie i servizi, per 
evitare l'angoscia della siccità a Cagliari come a 
Palermo, negli ospedali e nelle strutture civili. 
E occorre che anche l'apparato industriale nel 
Mezzogiorno possa nascere non intaccato dai 
debiti delle Partecipazioni Statali. Quando si 
propone la riforma delle Partecipazioni Statali 
bisogna andare fino in fondo e se al Mezzogior-
no, come si dice, devono essere destinate ri-
sorse aggiuntive siano realmente aggiuntive e non 
si scarichi sulle Partecipazioni Statali le uniche 
risorse disponibili che vanno a sanare i grandi 
deficit e non, come dovrebbero, a creare nuovi 
posti di lavoro. Questi sono i problemi signor 
Presidente che abbiamo in Sardegna; le forze re-
gionali, i partiti politici, le forze sindacali debbo-
no guardare con grande responsabilità a questa 
situazione sapendo quanto sia insufficiente la no-
stra forza di Giunta e probabilmente di Consiglio 
a tenere sotto controllo queste situazioni. Pur sa-
pendo che i passaggi sono tanti, pur sapendo che le 
procedure sono pesanti e faticose e lunghe, pur 
sapendo che la partecipazione non sempre è 
più efficace della direzione accentrata, noi abbia-
mo scelto questa strada, abbiamo scelto la stra-
da dell'allargamento (per esempio la conferenza 
dei comprensori a Nuoro), della partecipazione. 
Abbiamo scelto la strada del coinvolgimento nel-
le responsabilità di governo della maggior parte 
dei centri decisionali, abbiamo scelto la strada 
di dare alla Regione una dimensione territoriale 
diffusa. Non riusciremo da un giorno all'altro 
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a fare questo, ma non crediamo che si debba tor-
nare indietro. Io rifiuto la tesi sindacale dei 
Commissari nel Sud, l'ho detto nell'introduzio-
ne. Non perché non esista l'esigenza di mobili-
tare ed individuare prontamente le risorse, ma 
perché è un disconoscimento- grave della grande 
maturità che in questi anni è venuta emergendo 
nel Mezzogiorno e in Sardegna, e della capacità 
che noi abbiamo di controllare e coordinare noi 
il nostro sviluppo, di costruire con le nostre ma-
ni una Sardegna nuova, diversa, e la nostra rina-
scita. 

PRESIDENTE. E' pervenuto alla Presideri-
za un ordine ciel giorno. 

Sospendo la seduta per venti minuti, onde 
permettere che tutti i colleghi ne abbiano cono-
scenza, essendo detto ordine del giorno da ci-
clostilare e distribuire. 

(La seduta, sospesa alle ore 20 e 55, viene 
ripresa alle ore 21 e 15). 

PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori. 
Si dia lettura dell'ordine del giorno. 

MEDDE, Segretario: 

Ordine del giorno Piredda - Macis Farigu - 
Biggio - Fadda - Medde - Are - Sini' - Puddu 
Piero sulla situazione occupativa nelle aree in-
dustriali della Sardegna: 

"IL CONSIGLIO REGIONALE 

a conclusione del dibattito sulle dichiarazioni del 
Presidente della Giunta regionale sulla situazione 
occupativa nelle aree industriali con particolare 
riferimento ai settori minerario, petrolchimico 
e delle fibre; 
CONSIDERATO il rapido estendersi della crisi 
a tutto il complesso delle strutture produttive 
della Sardegna che 'rappresenta una incombente 
minaccia per l'occupazione di migliaia di lavora-.  
tori e rischia di vanificare ogni prospettiva di 
sviluppo e di allargamento della base produttiva; 
PREOCCUPATO per le pesanti ripercussioni del-
la crisi sulle imprese appaltatrici e fornitrici di 

impianti delle maggiori industrie operanti in tut-
te le aree e nuclei industriali della Sardegna, e 
preoccupato altresì per le difficoltà crescenti 
delle aziende petrolchimiche e chimiche — e in 
particolare di quelle facenti capo al Gruppo Sir-
Rumianca; 
RITENUTO che la situazione economica e socia-
le della Sardegna si presenta con caratteri speci-
fici nel contesto nazionale — per l'ampiezza e la 
qualità della crisi attuale — per la fragilità del-
l'apparato produttivo sul quale grava il peso 
di squilibri antichi e recenti; 
RIAFFERMATA l'esigenza di una forte accen-
tuazione autonomistica nell'azione delle istitu-
zioni regionali, delle rappresentanze istituzionali 
a tutti i livelli e delle forze politiche e sociali 
della Sardegna perché venga riconosciuto il prin-
cipio della partecipazione della Regione alle scel-
te nazionali dalle quali dipende lo sviluppo eco-
nomico e sociale dell'Isola; 
RITENUTO che gli indirizzi per la soluzione 
dei principali problemi dell'Isola — risultanti 
dalle leggi nazionali fondamentali emanate in 
attuazione dell'articolo 13 dello Statuto (L. 
588/1962 e L. 268/1974) e dalle leggi e dagli 
atti regionali di programmazione — sono ispi-
rati dalla volontà di superare sterili rivendicazio-
nismi e contrapposizioni con altre parti del Pae-
se e di avanzare proposte — fondate economica-
mente — quale specifico contributo della Sarde-
gna per una seria politica di programmazione e 
risanamento nazionale incentrata sullo sviluppo 
delle regioni meridionali e delle isole; 
AFFERMATA infine l'esigenza di difendere con 
fermezza gli attuali livelli occupativi; 
PRESO ATTO della positiva azione svolta dalla 
Giunta regionale, dalle forze politiche autono-
mistiche e dai sindacati fin dal primo manife-
starsi della crisi e dei risultati finora conseguiti; 

impegna la Giunta regionale 

— a proseguire e intensificare l'azione di 
stimolo, di sostegno e di coordinamento di una 
forte iniziativa autonomistica delle forze politi-
che e sociali dell'Isola e delle rappresentanze 
istituzionali a tutti i livelli, per sollevare con 
energia, come problema nazionale, la straordina-, 
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ria gravità della situazione economica e sociale 
della Sardegna; 

— a far valere il principio della partecipazio-
ne della Regione alle scelte nazionali riguardanti 
lo sviluppo economico e sociale della Sardegna; 

— a richiedere, in attuazione della legge di 
riconversione industriale n. 675/1977, della 
legge 183/1976 per il Mezzogiorno, che venga 
sollecitamente preparato — con la partecipazio-
ne, per quanto di sua competenza, della Regio-
ne: 

1) il Piano della chimica al fine di perveni-
re alla razionalizzazione della chimica di base 
ed alla promozione e sviluppo della chimica in-
termedia — derivata con priorità per il comparto 
delle fibre e della chimica secondaria; 

2) il Piano minerario nazionale per pro-
muovere lo sviluppo delle attività estrattive di 
materie prime minerarie utilizzabili quali fon- 
ti energetiche sostitutive dell'olio combusti-
bile, e di minerali suscettibili di trasformazione 
in prodotti intermedi e finali, con particolare 
riferimento alla creazione in Sardegna di un po-
lo nazionale per la trasformazione del piom-
bo e dello zinco — e della base minerario-me-' 
tallurgica-manifatturiera di cui all'articolo 14 
della legge 24 giugno 1974, n. 268; 

3) un programma per la valorizzazione 
e l'incremento delle risorse agricole-zootec-
niche e forestali anche mediante la loro diret-
ta utilizzazione nella industria di trasforma-
zione; 

— a intervenire con continuità ed effica-
cia per avviare a soluzione i problemi aperti 
nelle aree industriali della Sardegna solleci-
tando gli atti del Governo centrale al fine 
di: 

A) garantire a tutti i lavoratori l'immediata 
liquidazione degli arretrati e il puntuale paga- 
mento delle competenze o delle forme sostituti-
ve di integrazione salariale peri dipendenti delle 
Aziende in crisi; 

B) assicurare la continuazione dell'attività 
produttiva delle Aziende del Gruppo Sir-Ru- 
mianca e il completamento degli impianti, dopo 
una adeguata verifica dei programmi, in fase di 
avanzata realizzazione materiale, a condizione 
che vengano applicate adeguate garanzie per il 

controllo della gestione delle imprese finanziate, 
dei loro investimenti, delle loro scelte, da parte 
degli Istituti finanziatori, anche attraverso una 
comune fiduciaria; 

C) promuovere la razionalizzazione del set-
tore degli appalti, anche attraverso la eventuale 
predisposizione per le aziende fornitrici di im-
pianti di un progetto regionale, a norma della 
legge regionale 1° agosto 1975, n. 33, per la ri-
conversione delle aziende operanti in Sardegna 
verso la produzione di beni e non solo di servizi, 
ed intervenendo frattanto: 

1) per l'applicazione in Sardegna delle prov-
videnze previste dalla legge 8 agosto 1977, n. 
501; 

2) per accelerare la spesa dei mezzi finan-
ziari disponibili nell'edilizia e nell'attività di 
costruzione; 

D) sollecitare la Conferenza Governo-Re-
gione-Sindacati, prevista dall'articolo 4 della 
L. 24 giugno 1974, n. 268; 
RICHIAMATA l'importanza ai fini della soluzio-
ne dei problemi dell'Isola, del rapido e positivo 
superamento della crisi politica nazionale; 

fa voti 

perché venga sollecitamente costituito un Go-
verno autorevole con il consenso delle forze po-
litiche democratiche e popolari". 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere del-
la Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevole Pre-
sidente della Giunta. 

SODDU (D.C.), Presidente della Giunta. La 
Giunta lo accoglie. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Anedda per dichiarazione di voto. 
Ne ha facoltà. 

ANEDDA (M.S.I.-Destra Nazionale). Signor 
Presidente, noi eravamo estremamente preoccu-
pati prima di leggere l'ordine del giorno, perché 
in una situazione quale è quella della quale ab-
biamo discusso, il problema dominante, incom-
bente, assorbente qualunque altro, non poteva 
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che essere — ed è — quello della difesa dei livelli 
occupativi. Eravamo preoccupati di dover spie-
gare, se diverso fosse stato l'ordine del giorno, 
un nostro voto contrario, dando adito a malin-
tesi, speculazioni ed incertezze su un punto che 
tanto — come a tutti, del resto — ci preme e ci 
preoccupa. Ma, una volta che abbiamo letto l'or-
dine del giorno, le preoccupazioni sono di colpo 
cessato prendiamo atto che il documento non ap-
prova le dichiarazioni del Presidente della Giun-
ta, non approva le indicazioni politiche che dal-
le dichiarazioni del Presidente della Giunta sono 
sorte, non indica e non fa alcun riferimento 
alle dichiarazioni politiche importantissime, 
calorosamente sostenute dal Presidente della 
Giunta. Credo che, in tutto ciò che è chiesto, 
debba assumere preminenza la parte della pre-
messa in cui è contenuto un aggettivo per noi 
importante (per noi che, forse illudendoci, cre-
diamo ancora alle parole), laddove si afferma 
che i livelli occupativi vanno difesi "con fer-
mezza". 

Ma è chiaro che, a fianco e a fronte delle 
interpretazioni lessicali degli ordini del giorno, 
esistono problemi politici che non possono esse-
re ignorati, che non devono essere ignorati. E' 
per questo che noi, proprio in nome dei lavora-
tori, in nome dell'economia della Sardegna, ci 
asterremo dalla votazione sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Lippi per dichiarazione di voto. Ne 
ha facoltà. 

LIPPI (Democrazia Nazionale). Onorevoli 
colleghi, onorevole Presidente, ascoltanto le di-
chiarazioni dell'onorevole Soddu avevamo tratto 
il convincimento che il Presidente della Giunta 
avesse voluto cogliere l'occasione del dibattito 
sulla crisi economica e sociale che sconvolge 
l'Isola per proporre una riflessione sulla delica-
ta situazione politica regionale e provocarne il 
chiarimento con i partiti di governo, con quelli 
dell'intesa autonomistica e con tutte le forze 
democratiche presenti in quest'Assemblea. Il 
Presidente della Giunta, infatti, dopo aver am-
monito le forze politiche a non caricare tutte le 
responsabilità della crisi sulla Giunta medesima  

e sul Consiglio, perché si rischierebbe di indebo-
lire le istituzioni autonomistiche, ha evidenziato 
alcune esigenze fondamentali: superare le ten-
sioni e le contraddizioni esistenti all'interno del-
la Giunta e delle forze politiche che concorrono 
a formarla; evitare la confusione dei ruoli della 
maggioranza e delle opposizioni; allargare l'area 
democratica nel quadro di un più credibile 
pluralismo e nel rigoroso rispetto non solo del-
l'autonomia, ma anche del ruolo di ciascuna for-
za politica. 

Abbiamo a malincuore constatato che il 
dibattito, forse troppo frettoloso rispetto al-
l'impegno che era lecito attendersi non ha dato 
che timide ed insufficienti risposte ai tanti que-
siti politici posti dall'onorevole Soddu nella 
sua dichidrazione; quesiti che certo, almeno a 
nostro giudizio, non trovano risposte attendibili 
nella proposta socialista di inserire i comunisti 
nell'area del governo regionale, proposta poi 
ripresa stasera, in termini più prudenti ma assai 
precisi, dall'onorevole Macis. E' nostra impres-
sione che le forze politiche abbiano deliberata-
mente eluso o complicato il problema del 
chiarimento politico, forse perché condizionate 
dall'incertezza del momento politico nazionale. 
Questi atteggiamenti, onorevoli colleghi, non 
solo non giovano al chiarimento, ma complicano 
la nostra crisi, che è economica e sociale, ma è 
soprattutto politica. Crisi politica che indubbia-
mente aggrava la nostra condizione di debolezza 
nei confronti del Governo centrale, delle grandi 
forze economiche e sindacali che muovono tutti 
o quasi tutti i fenomeni economici e sociali 
del nostro Paese. 

L'atteggiamento delle forze che compon-
gono la Giunta e l'intesa non solo ci ha deluso, 
ma ci preoccupa perché potrebbe nascondere il 
loro disimpegno nello sforzo che il Presidente 
della Giunta ha dimostrato di voler portare avan-
ti per far uscire la Sardegna dal tunnel della 
discriminazione in cui viene cacciata nei momen-
ti economicamente più difficili del Paese. Sia-
mo fermamente convinti che la delicatezza e la 
difficoltà del momento non possano consentire 
né distrazione né discriminazioni di alcun ge-
nere da parte di alcuna forza politica; siamo con-
vinti che pretendere che tutto il peso di una si- 
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tuazione diventata ormai insostenibile rica-
da esclusivamente sulla Giunta sia atto di irre-
sponsabilità e di follia politica; siamo convinti 
che ignorare che. nella nuòva realtà politica 
nazionale e regionale esistano forze democra-
tiche disponibili al confronto ed alla collabo-
razione, significhi distorcere il significato ed il 
valore della libertà, della democrazia e del 
pluralismo. 

Per questi motivi, onorevoli colleghi, abbia-
mo apprezzato e condiviso le dichiarazioni 
del Presidente della Giunta e condividiamo la 
sua replica. Per questi motivi, rinnoviamo la 
nostra disponibilità per un confronto aperto 
e leale con tutte le forze politiche democratiche 
ed autonomistiche, nello sforzo teso a liberare 
la Sardegna dalla sudditanza politica ed eco-
nomica nella quale si trova ancora, nonostante 
trent'anni di autonomia. Rimaniamo sempre 
disponibili, onorevole Soddu' e onorevoli colle-
ghi, nonostante le interessate manovre di quanti 
ci vorrebbero tenere lontani da quell'area demo-
cratica tanto faticosamente conquistata. Con 
queste motivazioni, sollecitate da grande senso 
di responsabilità e dal convincimento di aver 
imboccato la giusta strada, voteremo in favore 
di quest'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do-
manda di parlare per dichiarazione di voto, met-
to in votazione l'ordine del giorno. Chi lo appro-
va alzi la mano. (Viene richiesta la controprova). 
Chi non l'approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Votazione a scrutinio segreto per la designazione 

di un membro del Consiglio superiore della 

pubblica amministrazione 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
votazione a scrutinio segreto per la designazione 
di un membro effettivo del Consiglio superiore 
della pubblica amministrazione, in sostituzione 
del Dottor Vincenzo Pirola, deceduto. Si proce-
da alla votazione. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE DESSANAY  

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione: 

presenti e votanti 49 

Hanno ottenuto voti: Garau Antonio, 49. 
Proclamo eletto il dottor Garau Antonio. 

(Hanno preso parte alla votazione: Are - 
Baghino - Berlinguer - Cardia - Careddu - Carrus - 
Contu - Corrias - Dessanay - Fadda - Farigu - 
Floris Mario - Floris Severino Francesconi - 
Frau - Ghinarni - Granese - Isoni - Lippi - Lof-
fredo - Lorettu - Macis - Maddalon - Mancosu -
Marini - Marras - Medde - Melis Antonio - Melis 
Egidia - Monni Pietro - Monni Pietro Serafino - 
Muledda Mura - Muravera - Nonne - Nuvoli - 
Orrù - Piredda - Puddu Piero - Puggioni - Rojch - 
Saba - Schintu - Serra - Sini - Soddu - Spina - 
Tronci - Virdis). 

Votazione a scrutinio segreto per l'elezione di un rap-

presentante del Consiglio regionale nel Consiglio Sco-

lastico Provinciale di Cagliari 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
votazione a scrutinio segreto per l'elezione di 
un rappresentante del Consiglio Regionale nel 
Consiglio Scolastico Provinciale di Cagliari, 
a norma dell'articolo 13, 3° comma lettera i), 
del Decreto del Presidente della Repubblica 31 
maggio 1976, n. 416. 

Si proceda alla votazione. 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione: 

presenti 42 
votanti 22 
astenuti 20 

Hanno ottenuto voti: Sini Vitalia, 22. 
Proclamo eletta la professoressa Sini Vi- 

talia. 
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(Hanno preso parte alla votazione: Me -
Baghino - Contu - Dessanay - Floris Mario -
Floris Severino - Ghinami - Isoni - Lorettu -
Melis Antonio - Monni Pietro - Monni Pietro 
Serafino - Mura - Piredda Puddii Piero - Rojch -
Saba - Serra - Soddu - Spina - Tronci - Virdis. 

Si sono astenuti: Berlinguer - Cardia - Ca-
reddu - Corrias - Fadda Granese - Loffredo -
Macis - Maddalon - Mancosu - Marini - Marras - 
Medde - Melis Egidia - Muledda - Muravera -
Orrù - Puggioni - Schintu - Sini). 

Votazione a scrutinio segreto per l'elezione di un rap-

presentante del, Consiglio regionale nel Consiglio Sco-

lastico Provinciale di Sassari. 

Monni Pietro Serafino - Mura - Piredda - Rojch -
Saba - Serra - Soddu - Spina - Tronci). 

Votazione a scrutinio segreto per l'elezione di un rappre-

sentante del Consigio regionale nel Consiglio Scolastico 

Provinciale di Nuoro. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
infine la votazione a scrutinio segreto per l'ele-
zione di un rappresentante del Consiglio regiona-
le nel Consiglio Scolastico Provinciale di Nuoro, 
a norma dell'articolo 13, 3° comma, lettera i), 
del Decreto del Presidente della Repubblica 31 
maggio 1976, n: 416. 

Si proceda alla votazione. 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
ancora la votazione a scrutinio segreto per l'ele-
zione di un rappresentante del Consiglio re-
gionale nel Consiglio Scolastico Provinciale di 
Sassari, a norma dell'articolo 13, 3° comma, 
lettera i), del Decreto del Presidente della Repub-
blica 31 maggió 1976, n. 416. 

Si proceda alla votazione. 

Risultato della ~azione 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione: 

presenti 40 
votanti 21 
astenuti 19 

Thnno ottenuto voti: Mura Giuseppe, 21. 
Proclamo eletto il signor Mura Giuseppe. 

(Hanno preso parte alla votazione: Berlin-
guer - Cardia - Careddu - Corrias - Dessanay -
Granese - Loffredo - Macis - Maddalon - Manco-
su - Marini - Marras - Melis Egidia - Muledda -
Muravera - Orrù Puddu Piero - Puggioni - Schin-
tu - Sini - Virdis. 

Si sono astenuti: Baghino - Contu - Floris 
Mario - Floris Severino - Ghinami - Isoni - Lo-
rettu - Melis Antonio - Fadda - Monni Pietro - 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione: 

presenti 43 
votanti 24 
astenuti 19 

Hanno ottenuto voti: Etzo Giuseppe, 24. 
Proclamo eletto il signor Giuseppe Etzo. 

(Hanno preso parte alla votazione: Me -
Baghino - Contu - Dessanay - Floris Mario - Flo-
ris Severino - Ghinami - Isoni - Lorettu - Melis 
Antonio - Monni Pietro - Monni Pietro Serafino -
Mura - Nonne - Piredda - Puddu Piero - Rojch -
Saba - Serra - Soddu - Spina - Tronci - Virdis - 
Zurru. 

Si sono astenuti: Berlinguer - Cardia -
Careddu - Corrias - Fadda - Granese - Loffredo -
Macis - Maddalon - Mancosu - Marini - Marras -
Melis Egidia -11uledda - Muravera - Orrù - Pug-
gioni - Schintu - Sini). 

Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
sull'ordine del giorno l'onorevole Assessore al-
l'agricoltura e riforma agro-pastorale. Ne ha 
facoltà. 
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CONTU (D.C.), Assessore all'agricoltura e 
riforma agro pastorale. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, vorrei chiedere alla cortesia 
dell'Assemblea l'introduzione all'ordine del gior-
no di un argomento che ha una certa urgenza. 
Mi riferisco ad una proposta di modifica al pro-
gramma di intervento per gli anni '76-'78 che 
riguarda l'integrazione dei progetti finanziati 
dal FEOGA. 

La Commissione programmazione ha già 
espresso parere favorevole all'unanimità, quin-
di non dovrebbero esserci problemi. Ho sentito 
anche i rappresentanti dei partiti e mi pare 
che siano disposti ad una certa accoglienza 
piuttosto favorevole, perciò vorrei pregare 
il Presidente di chiedere all'Assemblea se sia 
possibile esaminare subito il provvedimen-
to. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno si oppone 
alla richiesta dell'Assessore Contu, la richiamata 
proposta di modifica si intende senz'altro iscrit-
ta all'ordine del giorno e può essere immedia-
tamente discussa. 

Discussione e approvazione della proposti di modifica e 

di integrazione del testo del paragrafo 4: "Integrazioni dei 

progetti finanziati dal FEOGA" - Titolo di spesa n. 6. 

1.4/I. del programma di intervento per gli anni 1976-

1978 - Legge 24 giugno 1974, numero 268 (Titolo I 

Agricoltura). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
dunque la discussione della proposta di modifi-
ca e di integrazione del testo del paragrafo 4: 
"Integrazioni dei progetti finanziati dal FEO-
GA" - Titolo di spesa n. 6.1.4./1 del programma 
di intervento per gli anni 1976-1978 - Legge 24 
giugno 1974, numero 268 (Titolo I Agricoltura); 
relatore l'onorevole Maddalon. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Poiché nessuno è iscritto a parlare, la dichiaro 
chiusa. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Maddalon, 
relatore. 

MADDALON (P.C.I.), relatore. Mi rimetto 
alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere della 
Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevole Assesso-
re Contu. 

CONTU (D.C.), Assessore dell'agricoltura e 
riforma agro-pastorale. La Giunta si rimette alla 
relazione scritta. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il pas-
saggio alla discussione del testo. Chi lo approva 
alzi la mano. 

(E' approvato). 

Se ne dia lettura. 

MEDDE, Segretario: 

4. Integrazione dei progetti finanziati 
dal .FEOGA. Titolo di spesa: 6.1.4/1 — Stanzia- 
mento: lire 2.000 milioni. Allo scopo di integra- 
re i finanziamenti FEOGA, in modo che gli 
interventi relativi abbiano una incentivazione pa- 
ri, a quella prevista per analoghi interventi nei 
programmi di sviluppo agricolo approvati dalla 
Regione sarda, è stanziata la somma di lire 2.000 
milioni. 

Tale stanziamento ha lo scopo di consenti-
re l'operatività del FEOGA in Sardegna poiché 
molti progetti finanziati non possono essere 
realizzati sia perché si è avuta una forte lievita-
zione nei costi sia perché la loro incentivazione 
è nettamente inferiore a quella prevista dalle 
leggi e dai programmi regionali. 

Con tale stanziamento potranno essere fi-
nanziati: 

— gli oneri derivanti dalla diversa misura 
dei contributi in conto capitale; 

— gli oneri derivanti dalla concessione, nella 
misura massima prevista dalla legislazione regio-
nale, del contributo in conto capitale relativa-
mente alla spesa derivante da gara d'appalto in 
aumento e dalla revisione dei prezzi per gli au-
menti che si siano verificati nel corso di realizza-
zione delle opere; 

— a favore delle Società Cooperative saranno 
concesse inoltre anticipazioni in conto capitale 
con le modalità previste dal terzo comma del- 



venti nei programmi di sviluppo agricolo appro-
vati dalla Regione sarda. 

Con questo intervento si otterrà, tra l'altro, 
l'effetto di far affluire in Sardegna notevoli di-
sponibilità finanziarie esterne. 

Competenze d'attuazione. 

La Giunta, secondo il disposto dell'articolo 
25 della legge regionale 33/1975. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda di 
parlare, metto in votazione il testo. 

Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Il Consiglio si riunirà martedì 28 febbraio 
alle ore 17 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 22 e 25. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Capo Servizio 

Dott. Irene Zurrida 
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l'articolo 9 del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 giugno 1962, n. 948; 

— la parte di spesa non coperta dai con-
tributi, di cui ai commi precedenti, sarà coper-
ta con il mutuo integrativo concesso dallo 
Stato, con rinuncia alla parte eventualmente 
eccedente il 100 per cento del costo dell'opera 
realizzata. 

Nell'eventualità che la maggiore spesa per 
la realizzazione delle opere, derivante dagli au-
menti dei prezzi, non sia coperta al 100 per cen-
to dai contributi concessi dalla CEE, dallo Sta-
to, dalla Regione autonoma e dal mutuo inte-
grativo concesso dallo Stato, sulla parte di spe-
sa non coperta sarà a carico dell'Amministrazio-
ne regionale, a valere sulle disponibilità della leg-
ge regionale 8 luglio 1975, n. 30, il concorso 
nel pagamento degli interessi sui mutui erogati 
dagli istituti di credito autorizzati. 

Gli oneri occorrenti per la realizzazione di 
opere non previste che si rendessero necessarie 
in corso d'opera, ai fini della funzionalità ed 
economia di gestione degli impianti previsti nel 
progetto originario, saranno finanziati a totale 
carico dell'Amministrazione regionale, con le 
stesse incentivazioni previste per analoghi inter- 
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